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Presentazione

La prima questione da sottolineare, parlando di Ruzzan-
te, & il fatto che i suoi testi sono stati letteralmente seppel-
liti per pid di tre secoli. La sua riscoperta, relativamente re-
cente, non ci deve indurre a ignorarne la ragione.

Simile sorte & toccata anche ad altri grandi autori che
scrivevano in dialetto. Cito un nome per tutti di cui anco-
ra oggi nessuno, o quasi, fa menzione: il grande Maggi con
il suo dialetto milanese. E la vecchia «questione della lin-
gua», l'ostracismo dei letterati italiani per il dialetto. Ep-
pure Ruzzante & un grande autore, uno dei massimi del tea-
tro italiano. E magistrale la sua sapienza e capacita di fon-
dere il comico e il tragico nella stessa rappresentazione. So-
lo a Shakespeare ¢ riuscito cosf bene.

Ruzzante ¢ stato il primo e anche il pid radicale satirico
dell’ Arcadia, dei suoi falsi pastori e nobildonne bugiarde
che parlavano d’amore petrarcheggiando: deodorati e ric-
cioluti in mezzo a pecore che non puzzano. Una sorta di pa-
linsesto della pubblicita televisiva ante litteram. Il suo non
era solo un pretesto comico «facile». Era soprattutto un at-
tacco duro all’accademismo di maniera in favore della real-
ta. E questa una delle ragioni pid evidenti che hanno cau-
sato la cancellazione per tre secqli di questo grande autore
dal contesto culturale italiano. E toccato a un francese ri-
scoprirlo, il figlio di George Sand, Maurice, verso la meta
del secolo scorso. E c¢’¢ voluto un altro francese, Mortier,
intorno agli anni Venti del Novecento, per tornare a ren-
derci evidente la sua grandezza.

Poi, finalmente, sono arrivati anche gli intellettuali ita-
liani. Alcuni di loro molto bravi, penetranti, intelligenti,
acuti e devoti, la maggior parte pero trattenuti e, diciamo-
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lo pure, un po’ pavidi nei confronti del potere e della cul-
tura dominante.

Mettere in scena Ruzzante oggi ¢ terribilmente difficile.
Ho assistito a parecchi allestimenti delle sue opere, ma sal-
vo qualche eccezione li ho trovati spesso grevi, opachi e
mancanti del contesto storico. Oltretutto, poche erano le
rappresentazioni dove il pubblico si trovasse veramente
coinvolto nel gioco spassoso e finalmente esplodesse nella
risata. In questo bisogna aver chiaro che il riso di Ruzzan-
te € un riso «dionisiaco» cio¢ che parte non tanto dal lazzo
e dalla battuta salace, quanto dalla situazione grottesca in
cui si muovono e agiscono i personaggi. E, come in tutto il
teatro giullaresco, ogni situazione buffonesca pud sconfina-
re prepotente nella tragedia.

E, di li, ecco che si ribalta a demolire le strutture ideo-
logiche del potere, delle sue leggi, della sua religione impo-
sta a colpi di dogmi e persecuzioni, dell’economia stabilita
dai potenti, della lingua controllata dagli accademici, dei
costumi come risultato di una espropriazione.

Gianfranco De Bosio, il regista di Padova, attraverso la
sua sensibilita di uomo impegnato, ¢ I'unico che I’ha capi-
to e tradotto conservando buona parte della comicita origi-
naria. Con Ludovico Zorzi, il pit grande studioso del Beol-
co, aveva convenuto che il pavano di Ruzzante era una lin-
gua in gran parte inventata, rifacendosi ad altri idiomi del-
I'Ttalia meridionale e delle lingue latine dell’Europa, come
lo spagnolo, il ladino e il francese, nonché il latino stesso.
Entrambi, De Bosio e Zorzi, aggiungevano che questa era
da ritenersi una lingua morta e desueta.

E anche vero che non basta tradurre Ruzzante in italia-
nesco se vogliamo renderlo di nuovo vivibile, bisogna inte-
ramente reinventarlo: tradirlo sino in fondo e ricostruire le
battute con i tempi comici riadattati alla nostra cultura
quotidiana. Compresa quella dei luoghi comuni, della ba-
nalita e dell’ottusa retorica. E una fatica immane riuscire a
introdurre e governare i meccanismi comici primari delle
battute, quelli secondari della struttura, in presenza di
informazioni e accenni storici che riferiscono di eventi ac-
caduti sei secoli fa, senza deludere i canoni lessicali dello
stile comico.
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Angelo Beolco, detto Ruzzante, & un grande intellet-
tuale, colto, curioso e sapiente. Non bisogna mai dimenti-
carlo. E I’autore-attore pid amato da Galileo Galilei. La sua
opera non s’avvale mai della facile parodia caricaturale, i
suoi personaggi provengono da una realta tangibile e stori-
ca. Sono appunto «maschere» che non riproducono solo ti-
pi e caratteri di convenzione, ma scavano nel profondo di
ogni protagonista cavandone, oltre i pregi, le contraddizio-
ni e le ambiguita. .

Ruzzante sfida ogni censura politica. E un poeta capace
di parlare per secoli a generazioni diverse, affrontando il
problema universale della dignita, della lotta per la soprav-
vivenza, in un mondo costantemente oppresso € ingiusto
specie verso i1 pid deboli. Inoltre & 'unico autore del Cin-
quecento italiano che tratti del flagello della guerra, non di
quella epica dei classici, ma del massacro che si svolge sot-
to i suoi occhi, nel suo tempo.
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Scenografia: un fondale azzurro, un leggio in proscenio.

Angelo Beolco, detto il Ruzzante, ¢ il pid grande uomo
di teatro che abbia dato la nostra terra ed ¢ uno dei mag-
giori autori di tutti i tempi, al livello di Shakespeare, Mar-
lowe, Calderén de la Barca, Moliére e via dicendo.

Ruzzante nasce all’inizio del XVI secolo, probabilmen-
te il 1° gennaio del 1500, o forse gli ultimi giorni del 1499,
ma non stiamo a litigare. Sappiamo di certo che muore in
palcoscenico a Ferrara nel 1542.

Nel tempo in cui & in vita, e ancora dopo una ventina
d’anni dalla sua scomparsa, il suo teatro gode di notevole
interesse e fama.

Ludovico Ariosto, suo contemporaneo, lo considerava
un genio, e parlava di lui chiamandolo «il magnifico Ruz-
zante». Egualmente lo stimavano i maggiori uomini di cul-
tura di quel tempo, a partire dal Calmo all’Offolengo, per
arrivare addirittura all’Aretino che non si mostrava tanto
gentile con nessuno. Il suo talento, la sua scrittura e il suo
linguaggio erano definiti giocondi e inarrivabili. Ma gia al-
la fine del Cinquecento, ai primi del Seicento, di lui non si
parla pid, le sue opere sono totalmente dimenticate. Scom-
pare.

Ma come ¢ possibile che la memoria di un talento del
genere, unico nel teatro del nostro paese, si dissolva tanto
inesorabilmente ? Misteri della cultura e della storia!

Ruzzante & uno dei primi capocomici quasi completa-
mente indipendenti del Rinascimento, possiede una sua
compagnia di cui & primo attore e per la quale scrive com-
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medie di grande successo. Conosciamo il nome di tutti gli
interpreti delle sue commedie, salvo quelli che rivestono i
ruoli femminili, e costoro, & bene sottolinearlo, non sono
pit «femminielli» o travestiti, come usava nel medioevo e
oltre in tutto il teatro d’Europa; per la prima volta, solo in
Italia, salgono sul palcoscenico le donne in carne e ossa.
Queste, come le suonatrici di viole e le cantanti, erano qua-
si esclusivamente «pute da ben» o «siore», cio¢ prostitute.
Ecco la ragione del perché non venivano nominate nelle lo-
candine di compagnia. Era una questione di decoro.

Dicevamo che dopo una sessantina d’anni dalla morte
del teatrante padovano, quasi all’improvviso, di lui non si
ha pid memoria, e questa cancellazione dura per ben tre se-
coli e mezzo. Soltanto alla fine dell’Ottocento, primi del
Novecento, lo si riscopre, qualcuno comincia a riprenderlo
in considerazione e a studiarlo.

Torniamo a chiederci: qual & la ragione di questo sep-
pellimento? Erano scomparsi i testi o si & trattato di una
vera e propria censura? C’¢ senz’altro da propendere per la
seconda ipotesi. Non va dimenticato che proprio sul finire
del Cinquecento esplode in tutta Europa la Controriforma
con relativo supporto del Tribunale dell’Inquisizione. Per i
nuovi gestori del potere civile e religioso, fautori della nuo-
va morale, il teatro di Ruzzante esprimeva sarcasmo e de-
nunce di una forza inaccettabile: di qui ecco scattare I'im-
mancabile censura.

Personalmente ho conosciuto il teatro di Angelo Beolco
grazie a Franco Parenti, col quale ho iniziato la mia espe-
rienza di attore e autore circa quarant’anni fa. Franco ave-
va messo in scena, per la regia di De Bosio, La Moscheta.
Prima di assistere alla rappresentazione mi ero letto con at-
tenzione il testo originale, con traduzione a fianco, ma
quando mi sono trovato ad ascoltare dal vivo la commedia,
non mi riusciva di intendere che una minima parte di cid
che gli attori andavano recitando. Mi sono chiesto: se a me,
con tutto che mi ero ben preparato, capitava quel marasma,
cosa poteva accadere nel cervello dei normali spettatori pre-
senti?

Ho voluto fare una verifica. Qualche giorno appresso
mi sono recato nel circondario di Padova: Dolo e Malo, il
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territorio dove aveva vissuto il Ruzzante. L{ parlano anco-
ra un dialetto arcaico. Detto fatto, mi sono rivolto ad alcu-
ni contadini esprimendomi in una specie di tiritera ruzzan-
tina che avevo imparato a memoria: «A chi veola es strola
a co es de stripia se da chedar chi es un singhiaro che ri-
mode strepuld ’nimal so cuo a sé sfangd!» Mi hanno guar-
dato attoniti: «Pardonéme, ma no’ parlom todeésch. Scusi,
non parliamo tedesco». Non avevano afferrato una sola pa-
rola. Ho dovuto ammettere che la sentenza di Zorzi era
inoppugnabile: il linguaggio di Ruzzante era morto.

Eppure, in quel poco tempo che gli riusci di vivere, la
scrittura del nostro grande teatrante ebbe la ventura di far-
si conoscere anche fuori dei confini padani: perfino Shake-
speare usa chiavi e situazioni derivate dal teatro ruzzantino.

E risaputo che sul finire del X VI secolo, causa I'inten-
sificarsi della repressione messa in atto dalla Controrifor-
ma, le compagnie di teatro italiane furono costrette a una
vera e propria diaspora: centinaia di comici con le loro fa-
miglie emigrarono in tutta Europa, comprese Germania,
Francia e Inghilterra.

Dice un noto ricercatore inglese, il professore Chri-
stopher Cairns: «Senza I’incontro con i comici italiani, non
avrebbe potuto nascere il teatro elisabettiano, Shakespeare
compreso». Quindi non ci deve meravigliare se nel Re Lear
incontriamo il matto che dice al re spodestato: « Troppo in
fretta ti sei invecchiato, non hai fatto in tempo a diventa-
re saggio». Bellissimo concetto. Ebbene sentiamo I’origina-
le di Ruzzante: «Inveg’ io asdrisseo mé sdo, e no’ ho fiit
témp de slunzondarme dell’embolzité lezira de la zointez-
za!» («Troppo in fretta mi sono invecchiato, non ho fatto
in tempo a liberarmi della leggera imbecillita della giovi-
nezza'y).

Chiamatemi pure spudorato sciovinista, ma io preferi-
sco I'invenzione poetica di Ruzzante. Un’invenzione che
data quasi un secolo prima di quella shakespeariana. Come
puo essere avvenuto un travaso del genere? E chi ha fatto
conoscere il Beolco agli elisabettiani?

Qualcuno ha trovato piuttosto paradossale che espres-
sioni e concetti nati in Italia all’origine dell’'Umanesimo ab-
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biano raggiunto al finire dello stesso secolo I’Inghilterra. In
veritd questo transito culturale & tutt’altro che improbabi-
le, anzi ¢ pid che documentato da un particolare evento.
Eccolo.

E bene ricordare che, proprio nel tempo in cui Ruzzan-
te viveva e operava, in Germania era esplosa una vera e
propria rivoluzione, la piti che nota Riforma di Martin Lu-
tero. Un movimento eretico che stava dilagando per tutta
I’Europa e raggiunse 'Italia con una violenza incredibile,
tanto che la Chiesa cattolica romana per un certo tempo ri-
mase quasi attonita, senza la forza di reagire. Da un giorno
all’altro ci si aspettava di vedere il papa scaraventato gid
dal suo seggio. Si produsse un vero e proprio clima di pa-
nico. Ma, appresso, ecco che con grande fermezza la Chie-
sa reagf e organizzo la Controriforma, partorita dal Conci-
lio di Trento. L’intento della Chiesa era quello, in prima
istanza, di liberarsi di quelle inaccettabili gestioni del culto
che giustamente Martin Lutero denunciava nei suoi sermo-
ni, quali le speculazioni sulla vendita delle reliquie, sul mer-
cato delle indulgenze e la palese corruzione del clero. Nel-
lo stesso tempo muoversi per bloccare risolutamente 1'im-
peto degli innovatori: basta con le contestazioni e la morti-
ficazione del clero.

Il confronto delle idee, o meglio il conflitto delle idee
era inaccettabile, cosi che ogni espressione che potesse o-
stacolare la Controriforma, prima fra tutte il teatro con la
sua carica eversiva e la facilita di comunicare nuovi concet-
ti alle classi inferiori, doveva senz’altro essere cancellata.
Un centinaio di compagnie, i comici dell’arte, in venticin-
que anni dovettero traslocare dall’Italia, realizzando all’e-
stero un’autentica rivoluzione teatrale. Nella diaspora for-
zata queste compaghie si portarono appresso gli arredi di
scena e anche i testi degli uomini di teatro pid importanti
del Cinquecento italiano: le opere del Calmo, di Folengo,
Bibbiena, Ariosto, Machiavelli, Della Porta, Aretino e la
quasi totalita delle commedie di Ruzzante.

Tutti i testi di questi autori vennero rielaborati dai co-
mici dell’arte e ridistribuiti a piene mani sulle scene d’Eu-
ropa. Il loro successo fu davvero trionfale. Re e principi eu-
ropei fecero a gara per acquisire nei teatri di corte le mi-
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gliori compagnie, offrendo loro generosi stipendi, alloggio
e dignita. L’italiano era diventato lingua d’obbligo negli
ambienti intellettuali e anche nelle corti. Gli autori inglesi
della Renaissance saccheggiavano i narratori latini, toscani
e veneziani per trarne spunti e chiavi da sceneggiare. Ecco
spiegato il travaso delle idee e del pensiero ruzzantino.

C’¢ un’altra frase del Beolco che merita di essere cono-
sciuta, ma perché la possiate godere appieno bisogha prima
che vi offra una piccola introduzione. Cominciamo col dar-
vi qualche informazione pid precisa riguardo alla sua nasci-
ta e qualche notizia storica.

Ruzzante viene al mondo in un piccolo borgo del pado-
vano. Ha avuto come genitore un grande medico, autenti-
co maestro della sua professione: docente all’Universita di
Padova e pit tardi rettore della Facolta di medicina.

Questo medico, di origine milanese, si chiamava Fran-
cesco Beolco. Proveniva da una famiglia molto agiata, ari-
stocratica, imprenditori nel ramo della tessitura. A venti-
cinque anni, prima ancora di sposarsi, si invaghisce di una
ragazzina che lavora come domestica in casa, ci fa ’amore,
la mette incinta. Per evitare lo scandalo la servetta viene
portata in campagna nel podere dei Beolco, affinché si li-
beri segretamente del bambino.

La madre di Francesco, il dottore, & una donna tutta
d’un pezzo, straordinaria, generosa e di ferrea moralita.
Scopre le ragioni dell’allontanamento della giovane, si re-
ca in campagna, riporta la ragazza col neonato a casa e im-
pone a Francesco di riconoscere il bambino, almeno come
figlio naturale. In poche parole: un bastardo. Il piccolo, il-
legittimo, ma non escluso dalla famiglia Beolco, ¢ lette-
ralmente adorato dalla nonna Paola che impone una va-
riante nel testamento a suo favore. Vivra nella casa pa-
dronale, ma non gli sara dato di frequentare le scuole su-
periori.

A quindici anni si dimostra di un ingegno straordinario:
traduce dal latino a braccio, parla e scrive in non so quante
lingue, conosce la matematica, la fisica, la geometria e di-
mostra un talento naturale per il teatro. Ha tutti i numeri
per entrare nell'Universita: ma, come abbiamo detto, non
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gli & concesso perché nel Cinquecento ai bastardi era proi-
bito I’accesso.

I1 povero ragazzino soffre come un cane. Si racconta che
un giorno, per riuscire ad assistere a una lezione, si trave-
ste addirittura da facchino, si finge inserviente; viene sco-
perto e mandato via a calci, lui che ¢ il figlio del rettore.

Cid nonostante, mantiene sempre verso il padre un sen-
timento di tenerezza, come ci testimonia il brano seguente:
«Oh vedréssi entro mea mare stare descargolo in sa panza,
e pi a retro ancora in vodrissi es dissolto in mé pare, in se-
me so’, e con quel, pi retro ancor, retrouvarme infricé in di
soi cojémbari... cosi che de continuo i podré esfrigargheli
quando io vo’! » («Oh vorrei poter tornare accoccolato den-
tro la pancia di mia madre, e ancora pid indietro, vorrei ri-
trovarmi sciolto nel seme di mio padre, e con quello pid in-
dietro ancora ritrovarmi ficcato nei suoi coglioni cosi che di
continuo potrei romperglieli quando mi pare! »)

Questo si chiama «amore filialex!

Ruzzante ha soltanto diciotto anni quando incontra il
suo mecenate. Si tratta di Alvise Cornaro, letterato e ar-
chitetto. Molti Cornaro sono stati dogi di Venezia, questo
perd & segnato da una incredibile maledizione che si porta
sulla fronte: padre, nonni e zii dell’ Alvise sono stati cacciati
da Venezia per tradimento e per truffa nei confronti dello
Stato; cosf ora tutta la famiglia Cornaro si ritrova esiliata,
costretta fuori della laguna di San Marco. Ma non se la pas-
sano neanche male, risiedono in una delle pid belle ville pa-
dovane del Cinquecento.

Alvise Cornaro era oltretutto un intellettuale preparato,
uno scienziato, tanto da scrivere testi ancor oggi consultati e
studiati nelle universita: saggi di igienistica, architettura e
idraulica. E fra laltro I’autore del famoso trattato L’equili-
brio e la meccanica delle acque per la laguna di Venezia.

Si deve a lui se oggi la Serenissima non ¢ ridotta nella
stessa condizione dell’attuale Ravenna: cioé letteralmente
insabbiata. Per salvarla dall’interramento 1’Alvise realizzo
la deviazione di ben tre fiumi, che ancora oggi rovesciano
le proprie acque nella laguna di Venezia. Ancora: sposto il
corso dell’alto Po costringendolo a scaricarsi ai lati nord e
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sud della Serenissima. Ha salvato Venezia, ma & costretto a
starsene sempre fuori!

L’ Alvise scarica la propria malinconia beneficiando ogni
uomo di talento che gli capiti d’incontrare. Da autentico
mecenate scopre e sostiene artisti come Tiziano, Giorgio-
ne, Calmo, Ariosto e Aretino. Quando incontra il Ruzzan-
te ne intuisce subito le notevoli qualita e diventa suo pro-
tettore. Lo ospita nella propria villa e gli mette a disposi-
zione una compagnia, una vera e propria compagnia di tea-
tro che, seppur composta da dilettanti, agisce in continuita.

I primi lavori teatrali di Ruzzante ottengono successi
straordinari, ma la fama esplode quando riesce a recitare
un’orazione per Marco Cornaro, cardinale arcivescovo, il
«vicepapa», cugino di Alvise. Non a caso abbiamo definito
Marco Cornaro vicepapa: infatti questo suo ruolo gli veni-
va dall’impegno al quale era stato destinato dal pontefice in
persona.

Abbiamo gia pid volte accennato che in quegli anni si sta-
va strutturando I’organizzazione della Controriforma. Per
renderla agibile ed efficace bisognava affidare 'operazione a
una mente eccezionale, un uomo di cultura aperta e spregiu-
dicata. La scelta cadde appunto sulla persona di Marco Cor-
naro, che venne nominato cardinale a capo di tutte le dioce-
si del Nord Italia, compresa naturalmente quella di Padova.

Nel giorno della sua presa di possesso del territorio e del
titolo, se pur allegorico, di vicepapa, si organizzano grandi
festeggiamenti. La regia della cerimonia ¢ affidata al cugino
Alvise e sara messa in scena nella sua villa. Sono invitati no-
bili, dignitari, rappresentanti di tutta I’Europa cattolica.

Pezzo forte dei festeggiamenti ¢ I’accoglimento del
principe con un’ode in suo onore, e tocca proprio a Ruz-
zante, a vent’anni, scriverla e recitarla.

In quest’ode Ruzzante non si preoccupa tanto di adula-
re il principe, quanto piuttosto di buttarsi al massacro di
tutti i luoghi comuni culturali di cui & infiorata la vita di
quel tempo. Quindi si scaglia contro il Bembo, la sua Ar-
cadia e tutto il rigurgito petrarchista. Nell’Arcadia i conta-
dini venivano rappresentati come pupazzi infiocchettati,
abbigliati con drappi di velluto, di seta, al pari di piccole di-
vinita, che si muovevano ed esprimevano idee metafisiche,
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surreali, della condizione contadina. Di valore opposto & in-
vece la concezione di Ruzzante, che impone la brutale
realta, senza mistificazioni e birignao. Quella del reale ¢ la
fissa di Ruzzante, e questa sua idea fa parte di un grande
scontro che si sviluppa nella vita culturale in quel tempo.

L’altro conflitto presentato da Ruzzante ¢ quello che
vede i contadini opporsi ai cittadini di Padova in veri e pro-
pri scontri, tutt’altro che letterari, che spesso producono
morti e feriti fra le due popolazioni: della campagna e del-
la citta.

I1 conflitto era dettato da interessi vitali. Da una parte
la borghesia del tempo si appoggiava ai nuovi padroni, prin-
cipi di Spagna e Francia, che straripavano in tutto il Nord
Italia cot loro eserciti; dall’altra i contadini si legavano di-
speratamente alla Repubblica veneziana, I'unica che, per
interessi diretti, difendeva il diritto alla terra dei villani, in
rispetto di antiche convenzioni che i cittadini pretendeva-
no di abolire a proprio vantaggio.

Ora veniamo alla rappresentazione.

«Ruzzante» ¢ la protomaschera che il Beolco calza di
persona.

Cosa significa Ruzzante ? Ruzzante viene da «ruzzare»,
che vuol dire spingere con impeto, incornare. Infatti «ruz-
zano» il toro, 'ariete, il caprone... Ma si dice ruzzare an-
che nel senso di montare, coprire. Il toro ruzza la vacca, I’a-
riete ruzza la pecora, eccetera.

Ma chi ruzza il Ruzzante? Le femmine! Ma quali fem-
mine? Tutte! Non solo quelle della sua specie... anche
manze, pecore, capre. E un appassionato ricercatore antro-
poe zoomorf1co insomma.

Lo dice anche un famoso luminare del gergo contadino:
«Ruzzanti sono coloro che si accoppiano con animali,
traendo piacere nell’accoppiarsi coi medesimi». Non si ca-
pisce se i medesimi siano i ruzzanti o i ruzzati... ma non im-
porta.

Venendo al lessico e stabilito che il padano originale del
Beolco ¢ difficile da proporre e soprattutto da comprende-
re, con quale linguaggio io mi presenterd?
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Se mi esibissi esprimendomi nel lessico originale (dd una
dimostrazione): «Cui petroh e so ghut a scavari gercond
abrié se zéno...», ecco che voi pian piano vi levereste fug-
gendo dalla sala e lasciandomi solo.

Per evitare una simile débécle sono costretto a ricorre-
re a una congrua traduzione, cercando di rimanere sempre
nel «pavany», e permettendomi a tratti qualche lieve va-
riante attinta da dialetti periferici, spagnolismi d’epoca,
espressioni in latino quasi maccheronico.

Un altro problema & quello della comicita. Ruzzante &
un uomo del proprio tempo: parla di situazioni, di cronaca
la cui memoria & oggi interamente seppellita «nella limac-
ciosa laguna dei secoli» e io non posso interrompermi per
ogni passaggio a farvi la «spiega» storico-politico-economi-
co-morale riguardo alle allusioni nascoste dentro un lessico
da ostrogoti. Quindi ho dovuto riadattare, riscrivere le si-
tuazioni in comico diretto, ciog rifacendomi a forme satiri-
che valevoli anche nel tempo attuale. Credo di esserci riu-
scito. Aiutatemi anche voi con molta attenzione, e grazie
alla vostra fantasia riuscirete a intuire ogni ironia, ogni bat-
tuta, anche quelle che io non recito.

Immaginatevi, tutto paludato in raso e velluto rosso, il
Cardinale, qui sulla mia destra, seduto, in proscenio, su un
gran seggio, come era costume, con tutti i prelati intorno.

Su quest’altro lato fanno bella mostra di sé signori, da-
me, aristocratici e dottori.

Laggit, in platea, la plebe... i servi e i famigli.

Per finire immaginate la mia entrata nei panni di un
contadino, Ruzzante appunto, con in capo un grosso cap-
pello. Ecco, comincio.
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ruzzantE Me scarpelo devanti a ’sto ’restocratico publego...
M’¢ permetdd de parlarve? Sit preparadi a ’ascoltar-
me? Vago? Bon!
Sior Reverendissimo Messiér lo Viscovo e Scardenal
Cornaro, son vegndo chi-1o, improprio in ’sta vila, a te-
gnérve ’sto descérso e no’ a Pava in ¢itad. E vui savio
perché? Perche, cossi come i scavoli... queéi senza mo-
giér scavoli se ciama... cerca de far bechi i marida...
cossi i gitaini i végn a farse zidgo de noaltri ¢containi po-
verazi, i ghe sbertiizza apena che parlom E perzo che
fu]emo da égi come i oséi de pasera quand i scorge
‘rivarghe addso un falchet!
Mi a son vegntt chi-1o perche i mé gh’han mandat a di-
re iso’ reson tiita la zénte del 'taratorio pavan, vilan che
mé gh’hann scernit a mi come dmo bon parlante e spro-
logador.
Donca, disiée... végno a dirve... Adéso no’ mé regordo...
Ah si... a ve vogio dare, a la Vostra Reveréngia, un con-
se¢jo che quigi sleterati dotéri de Pava no’ ve han savit
dare. Lori, ’sti dotordn, i save sojaménte dire che vu sit
Cardenale e po’ te da la spiéga che Cardenale-scardena-
le végne de carden-scarden... che po’ no’ & artro, ’sto
scardenale, che el marchengegn de féro che tégne su le
porte del Parajs e le fa zirare. De fatto le porte le zira su
cossa? Sui carden... carden che noartri ciamémo «can-
cari». Si, cancari i ciamém!
Mé vorese che ’sto cancaro se i magnase tiiti!
Ma quei sleterati han gimai veddt le porte del Parajso?
E i va intérna a dire che vui sit un cancaro! Cancaro i
ve ciama! «L’elustrisimo cancaro!»
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ruzzanTE Mi scappello davanti a questo aristocratico pubblico...
Mi & permesso parlarvi? Siete pronti ad ascoltarmi? Va-
do? Bene!
Signor Reverendissimo Messere Vescovo e «Scardina-
le» Cornaro, sono venuto qui, proprio in questa villa, a
tenervi questo discorso e non a Padova in citta. E voi
sapete perché? Perché, cosi come gli scapoli... quelli
senza moglie scapoli si chiamano... cercano di far bec-
chi i maritati... cosf i cittadini vengono a farsi gioco di
noialtri contadini poveracci, ci sbertucciano appena
apriamo bocca. E per questo che fuggiamo da loro come
i passeri quando scorgono arrivargli addosso un falco!
Io sono venuto qui perché mi hanno mandato a dire le
loro ragioni tutta la gente del territorio pavano, conta-
dini che mi hanno scelto me come uomo ben parlante e
sprologatore.
Dunque, dicevo... vengo a dirvi... Adesso non mi ricor-
do... Ahsi... voglio dare, alla Vostra Reverenza, un con-
siglio che quegli sletterati dottori di Padova non vi han-
no saputo dare. Loro, questi dottoroni, sanno solamen-
te dire che voi siete Cardinale e poi vi spiegano che Car-
dinale-scardinale viene da cardine-scardine... che poi
non ¢& altro, questo scardinale, che il marchingegno di
ferro che tiene su le porte del Paradiso e le fa girare. Di-
fatti le porte girano su cosa? Sui cardini... cardini che
noi chiamiamo «cancheri». Si, cancheri li chiamiamo!
Vorrei che il cancro se li mangiasse tutti!
Ma quegli sletterati hanno mai visto le porte del Para-
diso? E vanno intorno a dire che voi siete un canchero!
Cancro vi chiamano! «IL’illustrissimo canchero! »
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Ma son mati de impicare! Pezér de quel Martin Sluté-
ro ’retico todesch che va disiéndo che Papa I'¢ ’'na
sbofonarfa, che Cristo nostro Segnér no’ gh’ha gimai
ordenat che se fasesse un Papa. E che nel Vanzélo 'na
volta sojaménte gh’¢ nominat ’sto Papa, o Papdn, che
sarésse 'na supa de pan de darghe ai can! Ma no’ i ghe
passa per el zervelo a queésti cojémbari-cojén desgrasié
che vui podresse anco vegnire Papa... cossi che noaltri
dovron vegnire a vérve a Roma caminando tiiti a ga-
tolén con una zinta de can al colo?

E quéi ve ciama: Papa cancaro?! «Santissimo et beat{s-
simo pontéfize cancaro!»

Cardinale, ah?! O morbo a tiiti i sleterati-dotéri! (Coz
enfasi) Papa e Cardenale, ah!

Savit cdssa che vol dire Cardenale in del nostro lenguaz
pavano? Mo a ve lo digo!

Scardenale I’¢ un prénze, un gran sidro rico, che en ’sto
mondo se ghe da un gran plazére, e quando che more...
perche gh’ho savit 'na novela treménda: ho savit che
se more! Tiiti morémo! Che se more noialtri vilani lo
savévo... Come sémo nasciti ghe dise: «Ohi, te more! »
Ma no’ immazinavo che se morésse anche de Cardinal!
Mi credéo che se ghe fasésse Cardenale proprio per no’
morire miga! Ma anca se mori, vui... se bén vui no’ avit
fato masa bén... bon, vui andit If stéso drito mé un fu-
sar in Parajso. E se la porta I’¢ serada a sparanga, vui la
scardené! Scardené la porta, i cancari e le ciavarde. En-
tré per 6gne via e per dgne buso! Strarepando! «Ohi!
Se salve chi pudde! Aténti al tdrbene! Ariva el Scar-
denale!» Se léva come un vénto treméndo de tampe-
sta... scapa i anzoli... Santo Petro se buta in ginogidni:
«Deo gh’abie pietad!» Crola el portén. «Pasa ol Scar-
denaddr!» L’e ’rivat beato in Parajs!

Queésto vol dir Scardenale!

Vui sit nostro pastér e pegoraro... E le governé pur bén
le vostre béstie, cavre e piégore... che po’ a sém noaltri
containi del Pavan... Le monzée bén ’ste piégore... ghe
tait bén rasadi... ghe tosit la lana, ma per nuostro
vantaz e conforto a ghe fitt pela, per farne pruovar el
frésco, in spezialménte ne I’esta!
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Ma sono matti da impiccare! Peggio di quel Martin Lu-
tero eretico tedesco che va dicendo che Papa ¢ una
sbuffonata, che Cristo nostro Signore non ha giammai
ordinato che si facesse un Papa. E che nel Vangelo una
volta solamente ¢ nominato questo Papa, o Papon, che
sarebbe una zuppa di pane da dare ai cani! Ma non pas-
sa per il cervello a questi coglioni disgraziati che voi po-
treste anche diventare Papa... Cosi che noialtri do-
vremmo venire a vedervi a Roma camminando tutti gat-
toni con una catena da cane al collo?

E quelli vi chiamano Papa cancro?! «Santissimo e bea-
tissimo pontefice cancro!»

Cardinale, ah?! Oh morbo a tutti gli sletterati-dottori!
(Con enfasi) Papa e Cardinale, ah!

Sapete cosa vuol dire Cardinale nel nostro linguaggio
pavano? Ora ve lo dico!

Cardinale & un principe, un grande signore ricco, che in
questo mondo si da un gran piacere e quando muore...
perché ho saputo una novita tremenda: ho saputo che si
muore! Tutti moriamo! Che si muore noialtri villani, lo
sapevo... Come nasciamo ci dicono: «Ohi, tu muori!»
Ma non immaginavo che si morisse anche da Cardinali!
Io credevo che ci si facesse Cardinale proprio per non
morire! Ma anche se morite voi... sebbene non abbiate
fatto del gran bene... voi andate lo stesso dritto come
un fuso in Paradiso. E se la porta & chiusa con le spran-
ghe, voi la scardinate! Scardinate la porta, i cancri e le
chiavarde. Entrate per ogni via e per ogni buco! Strari-
pando! «Ohi! Si salvi chi puo! Attenti al turbine! Ar-
riva lo Scardinale!» Si leva come un vento tremendo di
tempesta... scappano gli angeli... San Pietro si butta in
ginocchio: «Dio ahbi pieta!» Crolla il portone. «Passa
lo Scardinatore! » E arrivato beato in Paradiso!
Questo vuol dire Scardinale!

Voi siete nostro pastore e pecoraro... E le governate pur
bene le vostre bestie, capre e pecore... che poi siamo noi
contadini del Padovano... Le mungete bene queste pe-
core... Le rasate bene... gli tosate la lana, ma per nostro
vantaggio e conforto ci fate pelare, per farci provare il
fresco, specialmente nell’estate!



RUZZANTE

Vui sit nostro Scardenale e Papa e gh’havit liberté de fa-
re e desfare come ve pare.

L’¢ per ’sta resén che mé gh’han manda a dimandarve
che vui fagé de le 1ézze devérse e statuti novi.

La prima nova lézze che ve se dimanda, I’¢ che se
scanzella la régula che ghe fa obligo a noaltri contajn-
vilani de deziunare in zérti di. Cheé, Messiér lo Car-
denale, viit securaménte ne convenit con mi, che quel
de emporghe de restagh svodadi de buseche, improprio
a nualtri vilani, che gia tegnémo tripe strizzade tiito I’a-
no, imporghe de no’ magnare anca in de la quarésima e
altri ziérni de la péna del Segnér Cristo, ghe pare sibia
una gran folia.

Gia gh’havem la tribolasién de no’ trovarghe pan e su-
pa nei ziérni normali... Gh’avém le carestfe che ghe fa
diziunare... po’ i solda che ghe i ’riva a robarghe el pa-
sto de la béca... po’ I'impestaménto che cata i arménti,
e la gramégna che ghe strasa i campi... Po’, sévra a tii-
ti, 1 usorari strosaddri!

Se gh’¢ carestia ’sti malnati usorari strosini no’ vuol
vendere ne dar fora la biava. Léro i pénza al guadagno
che va a montare. Mi a crézo che igi-¢ pit bramési 16ri
del sangue dei poveriti, che no’ i peoci e le zeche del
sangue dei can!

Ve prégi, sior messiér lo Cardenale... vui dovarésse
reonirli tiiti *sti usorari in la catedrale... e po’ benejrli e
farli titi santi... come i Apostoli... e despd empdrghe
che i vagha caminando su 'acqua... (Cantando in grego-
riano) «Non & frio, non & frio! Se toca, se toca! Glu-
gluglu! (Sempre inframmezzando le parole col canto, mi-
ma d’annegare) Gluglugluglu! Glu!» Cosi alfin i va sota
e 1 nega tiiti quanti!

Mi a gh’ho speransa che ’sti usurari ghe capita de inorcar-
se indemonia... che ghe se intorciga el zervelo e comén-
za a sortirghe la stciima de la béca e i udgi de fora, e i
blasfemfa de contra Deo e tiiti i santi... che a nunch ghe
tocaresse de butarghe fogo séta i pié e le ciappe e po’ im-
picarli, come se fa con i ’rétici del Martin Slutéro e coi
luvi imbestia.

Aléra disfo... Vui "Lustrissimo Scardenale duvit fare 'na
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Voi siete nostro Cardinale e Papa e avete la liberta di
fare e disfare come vi pare.

E per questa ragione che mi hanno mandato a doman-
darvi che voi facciate leggi diverse e statuti nuovi.

La prima nuova legge che vi si domanda, ¢ che si can-
celli la regola che obbliga noi contadini-villani a digiu-
nare in certi giorni.

Perché, Messer Cardinale, voi sicuramente ne conveni-
te con me, quella di imporci di restar a budella vuote
proprio a noi contadini, che gia teniamo le trippe striz-
zate tutto I’anno, imporci di non mangiare anche in
quaresima e altri giorni della pena del Signore Cristo, ci
pare sia una gran follia.

Gia abbiamo la tribolazione di non trovare pane e zup-
pa nei giorni normali... Abbiamo le carestie che ci fan-
no digiunare... poi i soldati che arrivano a rubarci il pa-
sto dalla bocca... poi la peste che prende gli armenti, e
la gramegna che ci distrugge i campi... Poi, sopra a tut-
ti, gli usurai strozzini.

Se ¢’¢ carestia, questi malnati usurai strozzini non vo-
gliono vendere né distribuire la biada. Loro pensano al
guadagno che va a crescere. lo credo che siano pid bra-
mosi loro del sangue dei poveretti, che non i pidocchi e
le zecche del sangue dei cani!

Vi prego, signor messere il Cardinale... voi dovreste
riunirli tutti *sti usurai nella cattedrale... e poi benedir-
li e farli tutti santi... come gli Apostoli... e poi imporgli
che vadano camminando sull’acqua... (Cantando in gre-
goriano) «Non ¢& fredda, non & fredda! Si tocca, si toc-
ca! Glugluglu! (Semspre inframmezzando le parole col can-
to) Gluglugluglu! Glu!» Cosi finalmente vanno sotto e
annegano tutti quanti!

Io ho la speranza che a questi usurai gli capiti di inorcarsi
indemoniati... che gli si attorcigli il cervello e cominci a
sortirgli la schiuma dalla bocca e gli occhi di fuori e be-
stemmino contro Dio... e tutti i santi... che a noi toc-
cherebbe di buttargli fuoco sotto ai piedi e alle chiappe
e poi impiccarli, come si fa con gli eretici di Martin Lu-
tero e con i lupi imbestialiti.

Allora dicevo... Voi Ilustrissimo Cardinale dovete fare
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1ézze che dise: «I siori, i prelati, i prévedi, i dotéri, le
moneghe e i solda... déve diziunare tiiti i ziérni che el
precetto I’6rdena... salvo i vilani e le fémene loro».
Anze, in quéi ziérni che i citaini da-bén no’ i magna, tii-
to quel che i ’vanza in quei di... ghe lo dée pasare a noal-
tri... che ne la quaresima se fasse finalménte un pasto
continuo de stciopare!

Ma mi capisso bén che ’sta 1ézze no’ ghe piasera miga a
quei che el dizitno a lo fan quatro volte al ziérno... dén-
tro I’entervalo che n’¢ gh’ha fra un pasto e I'oltro.

No’ & che no’ gh’avémo nojaltri vilani volonta de obei-
re deziunando. Mi, per exémpio, mé vago impenzando
che se porae fare de magnar puoco tiito I’ano: se po-
darésse magnare de le sorbole. Le sorbole... che vu
savit... le sorbole strénze le butle, tanto che no’ ghe
passarésse che 'na scorézza... ma con un lamento cossi
despera... che te strizzega el core! (Esegue un lamento
in falsetto, lungo e strascicato) Ahaaaaa! Plof!

Cossi che apresso sarfa stfficit engolar zid ’na scuela pi-
cola de semolin, che at retrudvi sdbito sasio de vomegare!
Ma el megiér ’spediénte de segiro 1’¢ quel de magnarse
un trudgolo de biava e crusca, de queéi pastén che se da
ai pudrzi, po’ se cata una rava grossa e la se ghe fricca
su a stopdn per el buso che sta sotto in fra le nateghe...
Un buscion che stopa el tinaso. Cossi tiite le biave e le
stropasse dentro le buele non & pol inzir fora, e nu’ se
saresse sempre co’ le tripe impegnide... se pur de mér-
da... e no’ ghe vegnearae pf tanta fame!

Lo tnego fastibio sarde quéi ruti... de liberasion. Ché
te poi immazinare... no’ pol dessénder... monta! E po’
el respiro! Che quando te conversi, le parole te sorte tii-
te de un savér che pare el fia de quando i parla i letera-
ti de I'Uneversita.

La seconda lézze a scanzelare, Messiér lo Scardenale, de
che ve fadm pruoposta, sarfa quela che ne érdena a
noialtri vilani "na costumanza in dol vestire. Che adéso
I’¢ 1ézze che a ognitn ne téca andar intérna co’ le bra-
ghe, la camisa... e le fémine con le sotane, camise e pe-
tori... anca i ziorni cho gh’¢ ol sol che brusa in dei cam-
pi, che stcidca ol zervelo!
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una legge che dice: «I signori, i prelati, i preti, i dottori,
le monache e i soldati... devono digiunare tutti i giorni che
il precetto I'ordina... salvo i villani e le femmine loro».
Anzi, in quei giorni che i cittadini dabbene non man-
giano, tutto quello che avanzano in quei giorni... lo de-
vono passare a noialtri... ché nella quaresima si faccia fi-
nalmente un pasto continuo da scoppiare!

Ma io capisco bene che questa legge non piacera a quel-
li che il digiuno lo fanno quattro volte al giorno... nel-
I'intervallo che c’¢ fra un pasto e Ialtro.

Non & che non abbiamo, noialtri contadini, volonta di
obbedire digiunando. lo, per esempio, vado pensando
che si potrebbe risolvere di mangiar poco tutto I’anno:
si potrebbero mangiare delle sorbe. Le sorbe... voi lo sa-
pete... le sorbe stringono le budella, tanto che non ci
passerebbe che una scoreggia... ma con un lamento cos{
disperato... che ti si strugge il cuore! (Esegue un lamen-
to in falsetto, lungo e strascicato) Ahaaaaa! Plof!

Cosi che appresso, sarebbe sufficiente ingoiare una sco-
dellina di semolino, che ti senti subito sazio da vomitare!
Ma il miglior espediente di sicuro & quello di mangiarsi
un trogolo di biada e crusca, come quei pastoni che si
danno ai porci, poi si prende una rapa grossa e la si fic-
ca su a stoppare il buco che sta sotto tra le natiche... Un
turacciolo che stoppa il gran tino. Cos{ tutte le biade e
le stoppie dentro le budella non possono uscire, e noi
staremo sempre con le trippe ripiene... seppur di mer-
da... e non ci verrebbe pit tanta fame!

L’unico fastidio sarebbero quei rutti... di liberazione.
Ché ti puoi immaginare... non possono scendere... mon-
tano! E poi il fiato! Che quando conversi, le parole ti
escono tutte di un odore che pare il fiato di quando pat-
lano i letterati dell’Universita.

La seconda legge da cancellare, Messere il Cardinale, di
cui vi facciamo proposta, sarebbe quella che ci ordina a
noialtri villani una costumanza nel vestire. Che adesso
¢ legge che a tutti tocca andare intorno con le braghe,
la camicia... e le femmine con gonne, camicie e pettori-
ne... anche nei giorni in cui c’¢ un sole che brucia nei
campi, che ti arrostisce il cervello.
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No’ sarésse mejor, 'Lustrissimo Messér, de vestirse al
naturale... come sém nascitdi... come sém vegnd al
mondo? Si, sbiotai, senza coprirse le vergdgne.

Ma cos’e ’sta vergégna po’? Vergdgna de mostrar ’sti
mémberi spléndidi che ghe fa sprocreare e nassere al
méndo? Ma te poi penzare che ol Deo Padre Eterno a
poesse aver creao Adamo e Eva e po’: «Che belle
creadire che gh’ho fait! Troppo belle!... Ghe voi far
qualche sporselenteria! »

No’ credit vui che sfbia 'na maravégia remerar 'na dona
desniida, senza tiiti ’sti corpet, gonele e contragonele?!
La fémena sbiota che la se move e ride I’¢ un dono gran-
de del Deo creatér... e la fa’ danza, salta sui pié desnu-
di, longhi... e la sgambara su ’sti polpazi tornidi... e
muove ’ste cossie, ‘ste cdssate bianche... do’ colone lis-
sie de marmoro che se tégne caregat de soravia do’ na-
teghe tonde-stagne che fa balanza ne la danza?

O bele de spizzigare! Che come le véghi no’ te poi te-
gnire de darghe 'na sgiafassa d’amor a mano avérta.
Stciach!

E quel ortiselo... quel ziardin délzo e ombréso che ghe
’sta d’inanze in tra le cossie... che a penzarghe mé se de-
sperda el core... Quel postesin che anco vui, cén tiito
che sit prévete, quando sit nasido et vegniito al mondo
lo gh’hait basa...

E po’ quele tete ronde, parféte, lavora come al tornio:
do’ broche de late!

E apreso le anche che fa altalena con la squéla de la pan-
za e del bombonigh.

E adésso varda le brassa, anca lor tornide, che fa zérchi
e sbirole ne’ I’aria... Ol cdlo réndo con sévra un viso
bianco e rosa... béca de sbasarla senza tor fiato, e ti fi-
nisse in queéi udgi che manda raj del sole...

Cristo de Loréto, son pur beli ’sti udgi! I podria trapa-
sare le muraje de Pava!

Orbentina, quando No¢ caregd tiite le bestie su I’arca,
gh’avevan le braghe, gonele, controgonele, corpetin?
Ereno desndde ’ste bestie e i no’ féva peca!

E perche no’ doarésse andar desntide anca le nostre fe-
mene che, mi a creo, no’ so’ pit bestie de le bestia de
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Non sarebbe meglio, Illustrissimo Messere, vestirsi al
naturale... come siamo nati... come siamo venuti al
mondo? Si, nudi, senza coprirsi le vergogne.

Ma cos’e ’sta vergogna poi? Vergogna di mostrare que-
sti membri splendidi che ci fanno procreare e nascere al
mondo? Ma puoi pensare che Dio Padre Eterno potesse
aver creato Adamo ed Eva e poi: «Che belle creature che
ho fatto! Troppo belle!... Voglio fargli una porcata!»
Non credete voi che sia una meraviglia rimirare una
donna nuda, senza tutti ’sti corpetti, gonnelle e contro-
gonnelle?!

La femmina nuda che si muove e ride & un dono grande
del Dio creatore... e fa danza, salta sui piedi nudi, lun-
ghi... sgambetta con ’sti polpacci torniti... e muove ’ste
cosce, 'ste cosciotte bianche... due colonne lisce di mar-
mo che si caricano sopra due natiche tonde-stagne che
ondeggiano nella danza?

Oh belle da pizzicare! Che come le vedi non ti puoi
trattenere dal darle una pacca d’amore a mano aperta.
Stciach!

E quell’orticello... quel giardino dolce e ombroso che
sta davanti tra le cosce... che al pensarci mi si perde il
cuore... Quel posticino che anche voi, con tutto che sie-
te prete, quando siete nato e venuto al mondo ['avete
baciato...

E poi quelle tette tonde, perfette, lavorate come al tor-
nio: due brocche di latte!

E appresso le anche che fanno altalena con la scodella
della pancia e dell’ombelico.

E adesso guarda le braccia, anche loro tornite, che fanno
cerchi e ghirigori nell’aria... Il collo tondo con sopra un
viso bianco e rosato... bocca da baciare senza prendere
fiato, e finisci in quegli occhi che mandano raggi di sole...
Cristo da Loreto, sono pur belli questi occhi! Potreb-
bero trapassare le mura di Padova!

Orbene, quando No¢ carico tutte le bestie sull’arca,
avevano braghe, gonnelle, controgonnelle, corpetti?
Erano nude ’ste bestie e non facevano peccato!

E perché non dovrebbero andare nude anche le nostre
femmine che, io credo, non sono pit bestie delle bestie
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I’arca?! Lasséle sbiote! E si propri volé covrirle un
poch, che no’ podi farne a meno, metighe in cao un bel
capélin!

La terza ndva lézze dise che se débie farse rason de I’a-
more. Amore, ah!

Se no’ ghe fuesse ['amor, vache, piégore, scrofe, cavale
del roverso mondo no’ e farésse gimai fructo.

Lo snaturale po’... ’amor in fra udmeni e fémene... a
"¢ la pi bela cossa che ghe sibia al mondo.

Quarta 1ézze: darghe I’6rdene ai poeta e sleteradi de no’
far pi balade dove i ciama «giovine pastore» un pegora-
ro... e la pegorara la ciama «pastorela»... o «ddlza pa-
stéra». El vegio boaro i lo ciama «saggio veliardo»... O
cancaro!

E po’, come i convérsa in fra de 16ri ’sti pegorar-bova-
ri?... De sleterati! I sta a pascolar piégore che caga de
ogni canto... i trae spussér e tanfo in I’aire tiita... ma
lori i tégne un sventaio in man... i fa reverénzia. E i
fa ceremonia, ’sti pegorari, vestid de seda e de ve-
lat... le pastoreéle col farséto damasca... sotane tiite ri-
cama come fuésse fidle del duca de Ferara, e intanto i
munze vache, inférca strame e i dise tiito... in rima
basada.

No’ gh’hano gimai probléma de fame, de carestia e ne
manco de fadigare, de andar de corpo o de pisare.

Po’, no’ te végnia in mente de far 'amore... Sucéd 'na
volta, ma per axidént: una fidla va in balanza su un’al-
taléna, igualménte se balinza de contro su ’n’altra, un
téso-bel-garzén... El vénto malégno svalza le sotane de
la fidla. Per 'no strapo co’ un ram al zidvin se strasa le
braghe... el vento sbirola I’altaléna. Un de qua, I’altra
de la: sciaff!... Se scontra in del bel méso e i resta in-
ciavarda!

O che plazére!... Ela résta graveda e lu tiito sderena! O
che peca! Ma nissitin se n’incdrge... come se niente fue-
se capitat!

E un no’ résta inamord perche I’¢ catad de udgi soi de
I’altro o de I'altra, de le soe parole e de la voz che can-
ta, no! L’¢ per un axidént che i resta sponzega de freze
in del costa. Freze d’Amore!
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dell’arca?! Lasciatele nude! E se proprio volete coprir-
le un poco, che non potete farne a meno, mettete loro
in testa un bel cappellino.

La terza nuova legge dice che bisogna farsi ragione dell’a-
more. Amore, ah!

Se non ci fosse ’amore, vacche, pecore, scrofe, cavalle del-
'universo mondo non farebbero giammai frutto.

Quello naturale poi... 'amore fra uomini e femmine...
¢ la pid bella cosa che ci sia al mondo.

Quarta legge: dar ordine ai poeti e agli sletterati di non
far pid ballate dove chiamano «giovane pastore» un pe-
coraio... e la pecorara la chiamano «pastorella»... o
«dolce pastora». E il vecchio boaro lo chiamano «saggio
vegliardo»... Oh, canchero!

E poi, come conversano fra loro questi pecorai-bova-
ri?... Da letterati! Stanno a pascolare pecore che caga-
no in ogni cantone... appestano di puzza e tanfo I’aria
tutta... ma loro tengono un ventaglio in mano... e fan-
no reverenza. E fanno cerimonie, questi pecorai, vesti-
ti di seta e di velluto... le pastorelle col farsetto dama-
scato... sottane tutte ricamate come fossero figlie del
duca di Ferrara, e intanto mungono vacche, inforcano
strame e dicono tutto... in rima baciata.

Non hanno mai problemi di fame, di carestia e neanche
di faticare, di andar di corpo o di pisciare.

Poi, non ti venga in mente di far ’amore... Succede una
volta, ma per accidente: una ragazza si dondola su un’al-
talena, ugualmente si dondola di contro su un’altra un
ragazzo-bel-garzone... Il vento maligno alza le sottane
della ragazza. Per uno strappo, con un ramo al giovane
si stracciano le brache.... Il vento svirgola ’altalena.
Uno di qua, Ialtra di 1a: sciaf... Si scontrano nel bel
mezzo e restano inchiavardati!

Oh che piacere!... Lei resta gravida e lui tutto sderena-
to! Oh che peccato! Ma nessuno se ne accorge... come
se niente fosse capitato!

E uno non cade innamorato perché & preso dagli occhi
dell’altro o dell’altra, dalle sue parole e dalla sua voce
che canta, no! E per un incidente che restano infilzati
da frecce nel costato. Frecce d’Amore!
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E chi I’ha lanzada ’sta fréza? Ol Deo d’Amore. Si, I’¢
lu che va intorno co’ i ogi bendat! Orbat... una farétra
impiegnida de fréze, 'arco... pfum!, el tira! L’¢ tiito
desnudo... co’ le alete! E vola anche! Benda! Orbat, el
va a ficarse dentro i palén, va dentro i alberi... se sgna-
ca contro le case, el va gid a pico derentro le roje... ve-
gne fora sgorgold... plupluplu!... (si scuote come un ca-
ne appena uscito dall’ acqua) Sempre benda!

E no’ dimanda consgjo... no’ & ch’ol dise: « Te set un bel
ziévin ti? (Mima di muoversi da cieco, a tentoni) Di mo,
bel zidvin, te piaserésse che ’sta fidla se catasse 'na
sfrezzata in fra le tette de restare inamorada fole de ti?»
No, Iu no’ dimanda... enférca la fréza e tira... Pruo-
prio ‘'mé 'n orbo: sfilza caval, piegore, pudrci, fémine
brute, fidle de gran belta, un prénze invaghit d’una
cavala. Rejne inamora de un fidl d’un can... Chi cata,
cata... no’ ascolta reson... e no’ rompit i cojon! (Esce
dal personaggio e si rivolge direttamente al pubblico) Se
ci fate caso, € proprio a questo brano che Shakespeare
si ¢ ispirato per il suo Sogno di una notte di mezza esta-
te.

(Rientra nel personaggio) No, I'amor, quelo snaturale,
che fa enfiorir de boto tiito 'unevérso, no’ gh’ha ne fre-
ze ne frémble... Végne deréntro al vénto... s’inzacca da-
pertito per farne vivere a noialtri... fin déntro la téra,
e ghe se infrica nel profondo per farla inamorar ’sta te-
ra, per notrigar le biave, el froménto, le rave... e derén-
tro al mare fa inamora péssi che salta a rosciada 'mé fon-
tane.

A morarfssemo senza ’sto amor! Amore, ah!

Ma vardé se no’ ¢ omo de ben ’sto nostro amore... € se
no’ ne vol ben e se no’ I'¢ carega de descressién.

E nol save tiiti che, se un vol far un inésto a un albaro,
se lo zermolio e I’inésto no’ & son enamora, no’ i ata-
chisse gimai?! Altro che fréze scaiat del deo orbat d’A-
more!

L’¢ I’amor del naturale che bofa fiat ne la note impe-
gnida de stele e de luna. Amore, ah!

La ¢inque de ’ste nuove régole I’¢ che égne prévete,
curat, fraite o capelan possa tor mogiere... no’ che ol
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E chi I’ha lanciata, questa freccia? Il Dio dell’Amore.
Si, & lui che va intorno con gli occhi bendati! Orbo...
una faretra piena di frecce, I’arco... pfum!, tira! E tut-
to nudo... con le alette! E vola anche! Bendato! Orbo,
va a sbattere contro i pali, contro gli alberi... si spiacci-
ca contro le case, va gid a picco dentro le rogge, viene
fuori gocciolante... plupluplu!... (si scuote come un cane
uscito dall’ acqua) Sempre bendato!

E non chiede il permesso... non ¢ che dica: «Sei un gio-
vane tu? (Mima di muoversi da cieco, a tentoni) Dimmi
ora, bel giovane, ti piacerebbe che questa ragazza si
prendesse una freccia tra le tette da restare innamorata
folle di te ?» No, lui non domanda... inforca la freccia e
tira... Proprio come un orbo: infilza cavalli, pecore, por-
ci, femmine brutte, figliole di gran belta, un principe in-
vaghito di una cavalla. Regine innamorate d’un figlio
d’un cane... Chi prende, prende... non ascolta ragioni...
e non rompete i coglioni! (Esce dal personaggio e si rivol-
ge direttamente al pubblico) Se ci fate caso, & proprio a
questo brano che Shakespeare si & ispirato per il suo So-
gno di una notte di mezza estate.

(Rientra nel personaggio) No, 'amore, quello naturale, che
fa infiorire di colpo tutto I'universo, non ha né frecce né
fionde. Viene da dentro il vento... si ficca dappertutto per
farcelo vivere a noialtri, fin dentro la terra. E si ficca nel
profondo per farla innamorare questa terra, per nutrire le
biade, il frumento, le rape... e dentro al mare fa innamo-
rare pesci che saltano a zampilli in branco come fontane.
Moriremmo senza questo amore! Amore, ah!

Ma guardate se non & uomo dabbene questo nostro
amore... e se non ci vuole bene e se non ¢ pieno di di-
screzione.

E non lo sanno tutti che, se uno vuol fare un innesto a
un albero, se il germoglio e I’innesto non sono innamo-
rati, non attecchiscono mai?! Altro che frecce scagliate
dal dio accecato d’Amore!

E I’amore naturale che soffia nella notte piena di stelle
e di luna. Amore, ah!

La quinta di queste nuove regole & che ogni prete, cu-
rato, frate o cappellano possa prendere moglie... non
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possa... ma ¢ oblega a maridarse o si no, che el débia
eser castra!

«No, mi vorarfa star solo... no’ mé piase le fiole che vé-
gnen e i resta... no’... in primavera voi avérghene una
da sbasotare, perd dopo voi restar solo...» — «D’acor-
do!» GNIAA!, castra come un castron!

E cosf la andera pur al cancaro ’sta malarbeta fragilita
de la carne! ’Sto fogo che cata dmeni e femene del
plagér de darse masa conténto entorcega de imbra-
saménti.

E std fogo cata anco i préveti che, se bén coverti de re-
ligién, entorna d’encénso che sfumaza di toriboli, quan-
do ghe cata ’sto frisén de la carne no’ i sa in che buso
cazarse. Perche, de acordo che son préveti, ma son anca
omeni compagn che sém noaltri, e quaictn i & pi mastcio
de nunch. E pel fatto che i no’ gh’ha féemine soto-man
quando che el spifero amoréso se infrica déntro al so’
aspersério, apéna che se inbate in una de le nuostre fe-
mene... a la prima bota benedicta, le ghe ha gia ingravida
de fato. E nungh povareéti fazdn le spese de i so figiuo-
li... ne téca de mantegnirli, créserli, alevargheli ’sti fiol
d’un can e fiol d’un curat!

A roverso, se i sera castré, noaltri no’ aron ’sta briga a
le spale. E, mejor, se i gh’avra mugiére... no’ i sara de
continuo coi coiémberi enfoga... e sempitérno el pird’
en calore!... Che, ’ste so’ mugiere, ¢le 1 tegnera en co-
stanza bén monzudi.

E se pure i contenuera a engravidarghe le nostre feme-
ne, nunch mismaménte ghe engraviderdn anca le sue. E
alfin sarésmo en pari... Che de acdrdo che fardn le spe-
se de alevarghe e crésser i soi puti... ma anch [6ri ghe
dovara créssere e mantegnirghe i nuostri... e per giénta
i dovra no’ sojaménte nutregarghe 1’anema a ’sti fiol, ma
i dovra darghe de magnare anca al cudrpo, si no queli
ghe magna el Vanzélo, la Bibia, le candéle, i santi e el
sacrestan!

La sesta lézze ¢ quela che ghe tora de meso ’sto can-
caro de sangue envelena che gh’¢ tra nojaltri containi
del taritorio contra i ¢itaini de Pava... ’sta malevoléngia
che in fra nojaltri se magnaresson el core!
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che lo possa, ma ¢ obbligato ad ammogliarsi, altrimenti,
che sia castrato!

«No, io vorrei star solo... non mi piacciono le figliole
che vengono e restano... no... in primavera voglio aver-
ne una da sbaciucchiare, perd dopo voglio restar solo...»
- «D’accordo! » GNIAA!, castrato come un cappone!

E cosf andra pure a ramengo questa maledetta fragilita
della carne! Questo fuoco che prende uomini e femmi-
ne del piacere di darsi tanta contentezza attorcigliati ne-
gli abbracci.

E questo fuoco prende anche i preti che, sebbene co-
perti di religione, attorniati d’incenso che sfumazza dai
turiboli, quando gli prende questo fremito della carne
non sanno in che buco cacciarsi. Perché, d’accordo che
sono preti, ma sono anche uomini come noialtri, e qual-
cuno ¢ pit maschio di noi. E per il fatto che non hanno
femmine sottomano quando il piffero amoroso si infila
dentro il suo aspersorio, appena si imbatte in una delle
nostre femmine... alla prima botta benedetta, le ha gia
ingravidate. E noi poveretti facciamo le spese dei suoi
figlioli... ci tocca mantenerli, crescerli, allevarglieli que-
sti figli d’un cane e figli d’un curato!

Al contrario, se saranno castrati, noialtri non avremo
questa briga alle spalle. E, meglio, se avranno moglie...
non saranno di continuo coi coglioni infuocati... e in
eterno col piolo in calore!... Ché, queste loro mogli, lo-
ro li terranno costantemente ben munti.

E se anche continueranno a ingravidare le nostre fem-
mine, noi allo stesso modo, ingravideremo le loro. E al-
la fine saremo alla pari... Che d’accordo che dovremo far
le spese di allevare e crescere i loro figli... ma anche lo-
ro dovranno crescere e mantenere i nostri... e per giun-
ta dovranno non soltanto nutrirgli I’anima a ‘sti figli, ma
dovranno dar da mangiare anche al corpo, altrimenti
quelli gli mangiano il Vangelo, la Bibbia, le candele, i
santi e il sacrestano!

La sesta legge ¢ quella che togliera di mezzo questo can-
chero di sangue avvelenato che c¢’¢ tra noi contadini del
territorio e i cittadini di Padova... questo odio, questa
malevolenza, che fra noi ci mangeremmo il cuore!
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Lori ne dise a noaltri contafni: vilani, rospén, spalamér-
da, cavrén! Nojaltri ghe respondom: scagaréle, usorari,
strosini, magna-sangue de i povaréti. Culatti! Oregidni!
E sémo pit nemfsi che no’ son i turchi co’ i cristian, che
quando ghe se incontra se farésmo scanadi in fra le
man!

Bon, Messiér lo Scardenale, noaltri se vorarésse che con
‘na nova lézze ghe acconzasse ’ste deferénzie... e fagsse
che de contra foessemo una cossa meésma-igual-compagna!
Per ’gnir al dénca, son chi-1d a dimandarve che vui fagé
’sta [ézze: che égne dmo vilan de vila possa tudr quatro
mogiére, e 6gne fémena contajna-vilana possa tudrse
quatro mari. Cos{ arfva de segiro che i ¢itaini mastci de
la ¢itad, che ghe tira a le nostre done, tiiti ’sti golosi, per
potérghe avere quatro fémene i vera a stare nel tarito-
rio, a césto de fatigare su le tere. E tiite le citaine... che
loro ghe piase... per poér torse quatro Omeni, se stra-
sloca sui campi... e nunch vilani anderém al galopo su
’ste ziovénche nove!

In ’sta manéra, alfin, a sardm tiiti una medesima cossa,
ne no’ ghe sarae pit envidia ne nimité, per la reson che
fassom titi un parento. E tiite le fémene andera piéne-
engravida.

Adeso anco capita che una fémena con un dmo solo no’
ghe riésse a riempegnirse, ma quando per lézze ’sta fe-
mena smorbidsa de seme ne ara quatro de dmeni e qua-
tro vomeri de ’aratro che ghe anfrapa le zdle: «Vai col
secondo! Vai co’ 'imbrassaménto... Vai co’ I’amor, la
luna la versa piena, vai col plasér... vai! » I ride, i ride,
i gh’han plasér! «Te gh’¢ fait? No? No’ ghe sei reus-
sfu? Avanti col terzo! Voi canté, pica ol tamburo, for-
za, canta, canta, vai con le pive, vai con le pive... Te
gh’e fait? No’ gh’hai fait? Avanti ol quarto! Vai, vai,
vai col plasér! Senti che cria, fala criar... respira! Te
I’hai £6?... Avanti ol curat! »

Voi védar se a la fin no’ ghe ’riva el miracol del fecondo!
E se s’adempira alfin la 1ézze del segnor Iesus-Deo Cri-
sto che dise: «Cresci e smultipliché!»

Cossi, de segiro, no’ ardn gimai pid paura dei Turchi
che ne impala... sf, in lo culo! Che in un pudco d’ani
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Loro ci dicono a noialtri contadini: villani, rosponi, spa-
lamerda, caproni! Noi gli rispondiamo: scagarelle, usu-
rai, strozzini, mangia- sangue dei poveretti. Culattoni!
Orecchioni! E siamo pid nemici di quanto lo sono i tur-
chi con i cristiani, che quando ci si incontra ci scanne-
remmo con le mani!

Bene, Messer Cardinale, noialtri vorremmo che con una
nuova legge si attenuassero ’ste differenze... e faceste che
al contrario fossimo una cosa, uguale, identica! Per veni-
re al dunque, sono qui a domandarvi che voi facciate que-
sta legge: che ogni uomo villano di campagna possa pren-
dere quattro mogli, e ogni femmina contadina-villana pos-
sa prendersi quattro mariti. Cos{ accadra di sicuro che i
cittadini maschi della citta, che mirano alle nostre donne,
tutti ’sti golosi, per poter avere quattro femmine verran-
no a stare nel territorio, a costo di faticare sulle terre. E
tutte le cittadine... ché a loro piace... per potersi pren-
dere quattro uomini, traslocheranno sui campi... e noi
contadini andremo al galoppo su queste giovenche nuove!
In questo modo, infine, saremo tutti una medesima cosa,
non ci sara pid invidia né inimicizia, per il fatto che sa-
remo tutti un parentado. E tutte le femmine saranno pie-
ne-ingravidate!

Adesso capita che una femmina con un solo uomo non
riesca a rimanere gravida, ma quando per legge questa
femmina schizzinosa di seme ne avra quattro di uomini
e quattro vomeri d’aratro che le rimuovono le zolle:
«Vai col secondo! Vai con ’abbracciamento... Vai con
I’amore, la luna & piena, vai col piacere... vai! » Ridono,
ridono, hanno piacere! «Hai fatto? No? Non ci sei riu-
scito? Avanti con il terzo! Voi cantate, picchia sul tam-
buro, forza, canta, canta, vai con le pive, vai con le pi-
ve... Hai fatto? Non hai fatto? Avanti il quarto! Vai,
vai, vai col piacere! Senti che grida, falla gridare... re-
spira! Ce I’hai fatta?... Avanti il curato!»

Voglio vedere se alla fine non le arriva il miracolo della
fecondazione! E si adempira infine la legge del signor
Jesus-Dio Cristo che dice: «Crescete e moltiplicatevi! ».
Cosi, di sicuro, non avremo giammai pid paura dei Tur-
chi che ci impalano... si, nel culo! Che in pochi anni sa-
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sarésmo tanti che, come ariva i Turchi, i se trudva Cri-
stian par tiito. Cossi che ghe infricherémo noaltri, in le
soe natighe lori, la colona de San Marco intréga con tii-
to el leon, el sd libro e le ali avérte... che le fa tanto ma-
le! La cupola grande del santo con in zimia la crése...
che da un fastibio! E anco en el culo al soltan suo, el
campanil de le Sante Grazie con tiite le sette campane
che ghe sona deréntro... Badon! Badon!

No’ se fara manco niscitin beco al mondo... e nemanco
quel peca — che no’ dovria éser pecd — de andarghe a
sbasciugarse co’ le fémene d’artri, che tiiti a gh’avran
un gran de fare in casa soa.

Penzée, 'Lustrissimo, se no’ sarae questa 'na gran reso-
lusién. Tiito quanto lo encornarse che se fa per torse feé-
mene sarée scanzeld. Quanti ‘masadi per lo questionar
— «L’¢ mia, I’¢ toa! Cata ’sta scortelada!» — i sarae an-
cor vivi! Quante bele pite poveréte, in Pava, che no’
gh’ha dota per poérse maridare, déntro ’sta amugiada le
trovaresse de enfricarse bén. E tiite ’ste pite che pet-
ché no’ gh’han la dota se va a far ficare moneghe in di
monastiéri? Al fin sfigiolerae puiti dapartito! No’ se ve-
dara d’intérno che puti, fiol, fidle, tése, tosati e ¢iélo!
No’ podaresse fare, si el Déo m’aida, una lézze pi bela
e santa! Léze che farése zoire el tddo-mundo, 1ézze che
la sarae civil e teolozica. Provit a repensarghe.

Féla ’sta bela [ézze, e ve ’segtiro, ’Lustrissimo, che no’
ghe sara pid portén sparangd per vui in Parajso! E an-
ca si andarét a lo Inférno, a truovarét tante de quele
aneme reconossenti che ve fa 1’aplaudisménto de incio-
chir tiiti i demuoni! E sul tron ve portara in triénfo su
la caréga pi alta de lo Scardenale... lo Scardenale de
I’enférno! Amen!
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remmo tanti che, come arrivano i Turchi, si trovano
Cristiani dappertutto. Cosi che gli infileremo noialtri,
nelle loro natiche, la colonna di San Marco intera con
tutto il leone, il suo libro e le ali aperte... che fanno tan-
to male! La cupola grande del santo con in cima la cro-
e... che da un fastidio! E anche nel culo al sultano suo,
il campanile delle Sante Grazie con tutte le sette cam-
pane che gli suonano dentro... Badén! Badén!
Non si fara pit nessun becco al mondo... e nemmeno
quel peccato - che non dovrebbe esser peccato - di an-
dare a sbacciucchiarsi con le femmine d’altri, ché tutti
avranno un gran da fare in casa loro.
Pensate Illustrissimo, se non sarebbe questa una grande
soluzione. Tutto quanto I'incornarsi che si fa per pren-
dersi una femmina sarebbe cancellato. Quanti ammazza-
ti per il questionare — «E mia, & tua! Beccati questa col-
tellata! » — sarebbero ancora vivi! Quante belle ragazze
povere, in Padova, che non hanno dote per potersi mari-
tare, in questa ammucchiata troverebbero da infilarsi be-
ne. E tutte queste ragazze, che perché non hanno dote
vanno a chiudersi monache nei monasteri? Alla fine sfor-
neranno bambini dappertutto! Non si vedranno intorno
che bambini, figliuoli, figliuole, ragazze, ragazzi e cielo!
Non potreste fare, se Dio m’aiuta, una legge pit bella e
santa. Legge che farebbe gioire il mondo intero, legge
che sarebbe civile e teologica. Provate a ripensarci.
Fatela questa bella legge, e vi assicuro, Illustrissimo, che
non ci saranno pid portoni sprangati per voi in Paradi-
so! E anche se andrete all’Inferno, troverete tante di
quelle anime riconoscenti che vi applaudiranno da as-
sordare tutti i demoni! E sul trono vi porteranno in
trionfo sulla sedia pid alta dello Scardinale... il Cardi-
nale dell’Inferno! Amen!

Inutile sottolineare che questo Cardinale-Arcivescovo
dimostrava una straordinaria tolleranza e un enorme senso
del diritto alla liberta di parola, qualita che raramente si
possono riscontrare nei religiosi ai giorni nostri, specie ri-
guardo alla sessualita, all’emancipazione femminile.
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Abbiamo accennato come, dopo la morte di Ruzzante
(1542), la compagnia del Beolco continuasse ad agire per un
altro mezzo secolo, esibendosi con immutato successo in
tutta la Padania orientale. Fra gli appassionati sostenitori
di quel teatro troviamo molti uomini importanti, fra i qua-
li ’allora giovanissimo Galileo Galilei. Il grande fisico ma-
tematico era docente all’Universita di Padova. Il suo inte-
resse per quel genere di teatro, davvero rivoluzionario, lo
indusse a imparare quel composito, difficilissimo dialetto e
a esibirsi in commedie del Ruzzante e addirittura a propor-
re dialoghi originali scritti di proprio pugno. Il giovane
scienziato, che gia manifestava idee nuove a proposito del
sistema eliocentrico, spiegato da Copernico proprio nella
vicina Universita di Ferrara, capi subito il pericolo di ma-
nifestare esplicitamente quei concetti ritenuti blasfemi spe-
cie dal Santo Uffizio, e pensd quindi di mascherare quelle
sue intuizioni scientifiche dentro canovacci grotteschi in
pavano, alla Ruzzante.

Devo la scoperta di uno di questi canovacci a uno stu-
dioso, il professore Vladimir Fava, matematico docente al-
I’Universita di Bologna. Quello studioso mi lesse il dialogo,
spiegandomi man mano le allusioni di certe battute e le re-
lative allegorie mascherate nell’assurdo confronto fra il dot-
tore e il villano.

Mi esercitai e quindi decisi e di debuttare a Napoli con
questo dialogo «faceto» tra un contadino e un saccente ac-
cademico. Per I'occasione avevo invitato un guppo di do-
centi della Facolta di fisica della citta con i rispettivi allie-
vi. Nel gioco del rustico diverbio tra la teoria copernicana
e quella tolemaica, docenti e studenti sembravano impazzi-
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re per lo spasso. Il rozzo linguaggio pavano, infarcito di ter-
minologie scientifico-astronomiche, creava un’assurda me-
scolanza soprattutto grazie alle immagini surreal-casarecce
espresse dal villano a duro contrasto con quelle astrali del
sapiente: all’istante apparivano enormi polente rotolanti nel
cielo, gigantesche forme di formaggio che turbinavano nel
firmamento come ruzzole.

Cos’¢ la ruzzola? Si tratta di una forma di formaggio for-
temente stagionato che i contadini lanciano per aria in un
gioco assurdo. L’abbrivio roteante viene prodotto da una
corda che avvolge la circonferenza del formaggio che cosi va
volando - & proprio il caso di dire - ruzzolando per prati e
strade a grande velocita, per poi tornare indietro verso il
contadino che I’ha lanciata.

Alla fine dello spettacolo uno dei docenti, entusiasta,
osservava come in quel testo apparisse gia 1'intuizione del-
’attrazione magnetica degli astri. E tutto I’esposto, espres-
so con tanta ironia e sarcasmo, rimase miracolosamente na-
scosto agli occhi del Santo Tribunale.

Ma, senza altro indugio, eccovi il dialogo faceto tra il
villano e il sapiente tolemaico.

porrore Ora, caro Nale, se tu mi presti attenzione, ti mo-
strerd come, grazie alla divina intuizione di Aristotele,
si reggono gh astri e i pianeti nel cielo. I pianeti e gh
astri stanno incastonati dentro cerchi e sfere immense
di vetro, anzi di cristallo purissimo, sfere e cerchi che si
muovono in grande sincronia fra di loro intorno alla ter-
ra, che per nostra fortuna sta fissa, immobile, nel cen-
tro dell’intero sistema.

naLe Ah, ah, ah! T astri e i pianéta stan incastoné derén-
tro el voltén de cristal compagn che le campane trispa-
renti per covrir i santi? Nel balén de véder?!"

DOTTORE Si, si, esatto, esatto! Di queste sfere ce ne sta una
in particolare, straordinaria, dentro la quale & incasto-
nato il sole.

vaLE Cossa? El Sole el sta incastona deréntro al vetro? ’Sta
fornase brusante che desléngua el fero, che desléngua el
bronzo, che desléngua anco 1’azaio... I’¢ incastond den-
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tro una capa de cristal?! Ah, ah, ah! Ma per ’sto gran
calor de fornase che I’¢ ol Sol tiito ’andarésse infondio,
tito infonddo andarésse ’sto vetro! Tito stcioparése
come un gran lampadari e a nuioltri ghe tocherésse an-
dar a sbalzoloni in per la Téra con tiiti i vetri che se
inzoca dentra ai pie!”

porTorE Sentilo, il nostro sarcastico Nale! Ora dimmi, se-
condo il tuo grande ingegno, come starebbero appesi gli
astri lassd?

naLeE No’ sta miga pendui i astri, no. I va rotolando pe’ I’ai-
re!’

porrore Rotolando?! Ivi compresa la Terra?!

NaLe Sf, prudpri! Comprendut ol nostro pianeta. Mi son
sigdro che la Téra no’ sta miga fissa inciodat come dise
I’ Aristotile, ma la va zizerando come ’na trotola in gran
zércolo... Gh’havit in ment la rdsola?*

porTorE Si, ’ho in mente la ruzzola.

Nare Ben... O si ti vol, compagn a ’'na sfritada de zen-
tomila milion de ovi... ’na sopressada zigante che va
zizzagando per ol ziél, donde ol Sol I’¢ 'na polenta, un
polentdn stragrande infoga... che nel pindorlar tremen-
do ol va intorno e sbrofa fora gnochi de polenta che po’
son le stele che sbrigola in del firmamento!’

porrore Ah, ah, ah! E quindi gli astri sarebbero proietta-
ti nell’universo senza tracciare un’elisse di ritorno?

nare Cosa sarésse ’sto elisse de restérno ?°

porTorE Intendo il vagar degli astri: quando la tua sfritta-
ta che lanci si ritrova a compier parabole continue, essa
tua ruzzola terrestre, rimane su per cento battiti di ci-
glia massimamente, poi cala la tensione e finisce al suo-
lo. Ma gli astri reali, le sfrittate nostre celesti, Luna e
stelle, le nostre polente, rimangon su, non calano man-
co di un grado e continuano nel loro vorticare infinito,
costante. Come lo spieghi? Come giustifichi la tensione
che le costringe a disegnar parabole perfette in eterno?

NaLE Beh, basta no’ desmentegarse de la trazitin che vegne
de I’alta e basa marea e per il tiramento de le misme.’

porrore Cosa?! La trazione? Il tiramento? Bassa e alta
marea nel firmamento? Cosa vuol dire?

NaLE Ma si... I’¢ semplize... coma quand la Luna e la Téra
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in del loro zizzagar, i ariva proxime ['una a 1’6ltra, eco
che salta fora I’alta marea. Gh’¢ ol mar che da la Téra
se sponza de fora come una panza de una dona ingra-
vidada... squasi ciuciado da la Luna, e anche i sbotén, i
zermogli che gh’¢ in de la Téra, la Luna le tira. E gh’¢
anca i péssi che vorarésse tirarse de fora e sbotar in ver
la Luna... E anca ai animal ghe tira sgrogogna de vegnir
fora, che tiito in de I'universo I’¢ un gran tiramento: co
gh’¢ la Luna che tira co’ la Tera, a gh’¢ la Téra col Sol
che tira, i pianeti se tiran 'un I’oltro. Insoma, nasse un
desio passionad compagn de un magnatismo maravegié-
so tremendo, che i ghe costrinze a zirar deréntro le or-
bite senza farse spudar de fora. Che i pianeti vorsaria
slonzonarse, andar de parabola, ma gh’¢ un altro subito
che ol tira: «Végne qua!» (Mima descrivendo in una spe-
cie di danza pavana [ attirarsi degli astri) BRUUAAAM! Tor-
na indrio e de I’altro canto gh’e un altro ch’el tira: «El
va, el va!!» PLAAAK! Torna indrio... e I’elisse se forma
per i tiramenti: tira v’un che tira I'altro, tiito se tira!
Cos{ no’ se dise forse che un dmo, quando I’¢ in amor,
ghe tira? A I’0mo ghe tira sempre per squasi tiite le fe-
mene... che noialtri semo plu zenerdsi! E no’ se dise che
una fémena ghe tira per ol sd Omo? E donca titi, astri
e pianeti e le stele stan dentro a un tirarse vorticoso de
tiramenti passionadi, che tiito ol desechilibrio se stcia-
parésse in un gran desastro fracasdso se no’ ghe fuésse
’sto tiramento... che po’ I’¢ ol magnifico tiramento ze-
neral de I'universo in amore!

DOTTORE L’universo in amore ? Ma questo tuo universo in
amore ¢ eterno?

NaLE Mah, niuno I’¢ eterno in tel zielo. No’ gh’¢ astri, no’
gh’e pianeti che i sfvia per sempre. Solamente ol nostro
Deo Padre I'¢ eterno... forse. E puranco ol nostro Sole
se retrovera un ziorno col tiramento che se smorza... ol
sO magnetismo e astri che lo tira se slassera andar... se
slabra ’sta arcada ciléste, se trova con venti de corénti de
contro e... teremendo!, se spénge ol gran falo de fogo, se
smorzera ol Sol e la soa lus... e una céa lugente 'mé me-
teora infogada se sloghera svortegante filante per ol ¢ie-
lo... cossi in de lo scuro despare desolvéndose ol Sole.
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«Ehi! L’¢ terminat lo spectacolo... Silénti!... Tiiti dot-
mienti in sempiterno! E no’ rompfit pi i cojén!»’
porrore Oh, oh, oh! La fine dell’'universo orrendo! E un

giudizio universale proprio da sghignazzare! Ah, ah,
ah! Morir dal ridere!

NaLe No, no, 1’¢ ol to de universo che ol fa crepar de’ rida-
de, doctor, eh... con ’ste tde volte del ziélo in cristal,
col Padreterno impatacat in de la volta del firmamento
co’ in testa inciodat un triangolo.

E che a vui dotéri ve fa spavento 'idea de un universo
tropo grando... Voaltri preferit che ol sfvia limita e cal-
culabile... No, mé despiase dotéri, I'universo no’ I’¢ re-
strengitio e no’ I’¢ calculabile... I’¢ tiito de un grand de-
sérdene emmensurabele. 1’¢ masa pi’ grande de quélo
che se pol penzare. I’universo 1’¢ infinito... parche I’¢ ol
Deo Padre che no’ lo gh’ha finito! E ’sta solusién a vui
alter sidri doctéri ve porta spavento... Voaltri prefere de
pensar a un Deo Creador a vostra emmazine, egual a
vui... de la vostra misura, perché se ’sto Deo Padre ol
strarépa fora del normale, sbota un universo in del qual
tiiti se desperde spampana.

Ecco la rasén che ol va faito enventarve un creato de
corta misura, in manéra che la Téra sia sempre li ben
piantada intrameso al gran giardin, fermada, co’ tiiti i
pianeti che i zira torno a torno a noaltri, co’ la giunta del
Sole osequiedso che zira come fugsse deréntro a 'na gio-
stra e I’0mo intraméso sentd, coi astri che i zira: «Che
bel tramonto che te m’¢ fait ’stassera, grasie! Oh che
bel’alba! Oh la Luna che la monta! Ohi, Marte, semo
in ritardo! Venere, va’ soto e covrete ’ste ciape, svergo-
gna!»

Ma si ti vegni a descrovrir, de incanto, che la giostra no’
gh’e miga... che la Tera gira ’'mé ’na sfritada che rdsola per
ol ¢iél... e astri tiiti a gh’hann ognun un so ziraménto in-
torno al Sol e a ogni momento te incdrgi che artri pianeti
e artre stele spunta dapartito... Alora no’ gh’¢ pid devi-
na misura... 'oniverso I'¢ sfrondat e tiito devénta spro-
positat, a comenzar dal Padreterno... un Deo che no’ ti
pol pf imazzinarlo stravaca su 'na nuvola, trasporta de an-
giulin co’ I'ali, no, anco lu, Deo, I’¢ andat fora misura e
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spampanat in I'universo smoderat. No esiste pi’ ni misura
ni proporzién. Cossi, a 'estante, ’0mo devénta picol, ma
cossi piccol... picinin, che al sd confronto una purese-
pidocio la paresse un eliofante: «Oh, donde seito ti,
omo ?» (Con voce sottile) «Son chi... In tel fondo...»
«Che fondo? Indove ?» (Camminando intorno alla ricer-
ca dell’invisibile creatura) Faite védar... azzénde un fo-
(Mima, per inciampo, di schiacciarlo col piede) GNACH!
«Ahiaoa! »

«Oh!... Sctisame... perdoname... te gh’ho schisciado!»
E I’¢ finida tiita 'umanidad!™

TRADUZIONE DELLE BATTUTE OI NALE

1 Ah, ah, ah! Gli astri e i pianeti stanno incastonati den-
tro il voltone di cristallo come le campane trasparenti
per coprire i santi? Nel pallone di vetro?!

2 Cosa? II Sole sta incastonato dentro al vetro? Questa
fornace rovente che scioglie il ferro, che scioglie il bron-
zo e scioglie anche 1’acciaio... € incastonata in una cap-
pa di cristallo?! Ah, ah, ah! Ma per ’sto gran calore di
fornace che ¢ il Sole tutto andrebbe fuso, tutto fuso an-
drebbe questo vetro! Tutto scoppierebbe come un gran
lampadario e a noialtri toccherebbe andar a saltelloni
per la Terra con tutti i vetri che ci si infilano nei piedi!

3 Non stanno mica appesi gli astri, no. Vanno rotolando
nell’aria.

4 Si, proprio! Compreso il nostro pianeta. Io sono sicuro
che la Terra non sta fissa inchiodata come dice I’Ari-
stotile, ma va girovagando come una trottola in gran
cerchio... Avete in mente la «ruzzola» ?

5 Bene... o se vuoi, come a una frittata di centomila mi-
lioni di uova... o una sopressata gigante che va zigza-
gando per il cielo, dove il Sole & una polenta, un polen-
tone stragrande infuocato che nel vorticare tremendo va
intorno e spruzza fuori gnocchi di polenta che poi sono
le stelle che brillano nel firmamento!

6 Cosa sarebbe questa ellisse di ritorno?
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Beh, basta non dimenticarsi dell’attrazione che arriva
dall’alta e bassa marea e per il tiramento delle medesime.
Ma si... & semplice... come quando la Luna e la Terra,
nel loro zigzagare, arrivano vicine I'una all’altra, ecco
che salta fuori I’alta marea. C’¢ il mare che dalla Terra
si spinge in fuori come una pancia di donna ingravida-
ta... quasi succhiato dalla Luna, e anche i germogli che
stanno nella terra, la Luna li attira. E ci sono anche i pe-
sci che vorrebbero uscire e lanciarsi verso la Luna... e
anche agli animali gli tira la voglia di venir fuori, che
tutto nell’universo € un gran tiramento (tutto si attira):
c’¢ la Luna che si attira con la Terra, ¢’¢ la Terra col So-
le che tira, i pianeti si attirano I'un ’altro. Insomma, na-
sce un desiderio appassionato come un magnetismo me-
raviglioso tremendo, che li costringe a girare dentro le
orbite senza farsi sputar fuori. Che i pianeti vorrebbe-
ro allontanarsi, andar di parabola, ma ce n’¢ un altro su-
bito che li attira: « Vieni qua!» (Mimea descrivendo in una
specie di danza pavana [ attirarsi degli astri)

BRUUAAAM! Torna indietro e dall’altro canto ce ne & un
altro che lo tira: «Va, va!!» PLAAAK! Torna indietro...
e Iellisse si forma per i tiramenti: tira 'uno che tira I’al-
tro, tutto si attira! Cosi non si dice forse che un uomo,
quando ¢ in amore, gli tira? All’'uomo tira sempre per
quasi tutte le femmine... ché noialtri siamo pid genero-
si! E non si dice che a una femmina le tira per il suo uo-
mo? E dunque tutti, astri e pianeti e le stelle, stanno
dentro a un tirarsi vorticoso di tiramenti appassionati,
che tutto l'equilibrio si spaccherebbe in un grande disa-
stro fracassoso se non ci fosse questo tiramento... che
poi ¢ il magnifico tiramento generale dell’'universo in
amore.

Mah, nessuno & eterno in cielo. Non ci sono astri, né
pianeti che siano per sempre. Solamente il nostro Dio
Padre ¢ eterno... forse. Anche il nostro sole si ritrovera
un giorno col tiramento che si smorza... il suo magneti-
smo e gli astri-pianeti che lo attirano si lasceranno an-
dare... si slabbra questa arcata celeste, si trova venti e
correnti contro e... tremendo!, si spegne il gran fuoco,
si smorzera il Sole e la sua luce... e una coda lucente co-
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me una meteora infuocata si allunghera vorticando per
il cielo... cosf nello scuro scompare dissolvendosi il So-
le. «<Ehi! E terminato lo spettacolo... Silenzio!... Tutti
a dormire in sempiterno. E non rompete pid i coglio-
ni!»

10 No, no, ¢ il tuo di universo che fa crepare dalle risate,
dottore, eh... con ’ste tue volte del cielo in cristallo col
Padreterno appiccicato alla volta del firmamento, con in
testa inchiodato un triangolo.

E che a voi dottori vi fa spavento I’idea di un universo
troppo grande... Voialtri preferite che sia limitato e cal-
colabile... No, mi dispiace dottori, I'universo non &
stretto e non & calcolabile... & tutto un gran disordine
incommensurabile. E molto pit grande di quello che si
pud pensare. L universo ¢ infinito... perché ¢ il Dio Pa-
dre che non I’ha finito! E questa soluzione a voialtri si-
gnori dottori vi spaventa... Voialtri preferite pensare a
un Dio creatore a vostra immagine, uguale a voi... del-
la vostra misura, perché se ’sto Dio Padre straripa fuo-
ri dal normale, sbotta un universo nel quale tutto si di-
sperde spampanato.

Ecco la ragione che vi ha fatto inventare un creato di
corta misura, in maniera che la Terra sia sempre 1i ben
piantata in mezzo al gran giardino, ferma, con tutti i
pianeti che girano attorno in tondo a noi, con I’aggiun-
ta del Sole ossequioso che gira come fosse dentro a una
giostra e 'uomo seduto in mezzo, con gli astri che i gi-
rano: «Che bel tramonto che mi hai fatto questa sera,
grazie! Oh che bell’alba! Oh la Luna che la monta!
Ohi, Marte, siamo in ritardo! Venere, va’ sotto e co-
priti le chiappe, svergognata!»

Ma se vieni a scoprire, d’incanto, che la giostra non
c’e... che la Terra gira come una frittata che ruzzola per
il cielo... e gli astri tutti hanno oghuno un loro gira-
mento intorno al Sole e in oghi momento ti accorgi che
altri pianeti e altre stelle spuntano dappertutto... Allo-
ra non c’¢ pid divina misura... 'universo & sfondato e
tutto diventa spropositato, a cominciare dal Padreter-
no... un Dio che non puoi pid immaginare stravaccato
su una nuvola, trasportato dagli angioletti con le ali, no,
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anche lui, Dio, & andato fuori misura e spampanato nel-
I'universo smoderato. Non esiste piti né misura né pro-
porzioni. Cosi, all’istante, 'uomo diventa piccolo, ma co-
s{ piccolo... piccino, che al suo confronto una pulce-pi-
docchio pare un elefante: «Oh, dove sei tu, utomo?»
(Con voce sottile) «Sono qui... nel fondo...»

«Che fondo? Dove? (Camminando intorno alla ricerca
dell’invisibile creatura) Fatti vedere... accendi un fuo-
(Mima, per inciampo, di schiacciarlo col piede) GNACH!
«Ahiaoa! »

«Oh, scusami... perdonami, ti ho schiacciato!»

Ed ¢ finita tutta 'umanita.
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Ludovico Zorzi, che abbiamo gia citato come il pid
grande studioso del teatro di Angelo Beolco, ha inserito in-
telligentemente nella sua raccolta alcune lettere che il ca-
pocomico ha dedicato ai suoi collaboratori, in particolare
quella scritta all’attore Marco Alvarotto. Costui nella com-
pagnia rivestiva il ruolo di Menato, un personaggio che
quasi annuncia lo zanni Brighella della commedia dell’arte.
La lettera in veritd & un pretesto per offrire un monologo
che disserta dialetticamente sul problema della vita umana.
Ruzzante si chiede e cerca di ragionare sul significato del-
I’esistenza, sul valore dello stare al mondo e della morte,
del campare con dignita e del senso divino della creazione.
Eccovela:
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T{to I’¢ comenzd in del ziorno de quando che Adamo e
nostra madre Eva, biastemada 'mé putana, firno dal Para-
dis cazzadi fora per la rasdon che éveno magnado ’sta ma-
larbéta pdma... ’ste pdome grame... fructo che ol se dée zii-
sto dar da magnare sojaménte ai pudrzi!

L’¢ staito en quel malarbéto zidrno che el noster Padre
creatore, imbestialit 'mé un demoni, I’¢ spuntait coi dit de
le man a strasciar le nivole, biastemando d’un parla tre-
mendo: «Desgrassié, Adamo ed Eva... dove sit, malnati?
Cossa gh’ho faito mi per crearve 'mé fiol de mi... co’ le
mée man ve gh’ho faiti... ugual a mi... in de la mota, in de
la palta agorgognata... gh’ho dait ol mée fiat, ol mée re-
spiro, po’ ol mée spirto e tiito ’sto creato per vui! E par
vui ho faito i animal, i pessi, i uséi, par vui fioli mfi, tiita
roba per nutrigarve... fructi tiiti par vui in eterno de ma-
gnare... V’ho dimandai sojaménte de no’ tocarme un fruc-
to che evo creat improprio par mi solo... un plazerf’... un
arboro de pome... V’avevo ’vertit: “Quélo no’ mé lo to-
che! Tiito I'altro podi magnarve... anco i anzeli e i che-
rubi’, ma quélo lassélo stare!” Ma vui malnat, no!... mé
I’avit magna! Desgrassié! Fora! Fora! Golosi! Fora da
’sto Paraiso! »

Gh’e arrivat I’anzelo, 1’anzelo major co’ I’ale desten-
dde... grandi... co’ la spada de fogo che andava a spartir
sciabolade en égne logo. ZZZAK!, 'na sfrombada a fénder-
ghe ol culo in doe, che avante noialtri lo de drio lo gh’avé-
vemo faito come un balén dnego... ma co’ sta sfrisada de
lama: ZZZAK, ’na féssa in del meso: so’ saltade fora do’ cia-
pe... L’¢ Ii che ghe son nascide le ciape... che no’ stan ne-
manco tanto mal. Bele!
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Tutto & cominciato il giorno che Adamo e nostra madre
Eva, bestemmiata come puttana, furono dal Paradiso cac-
ciati per la ragione che avevano mangiato questo maledet-
to pomo... ’ste mele grame... frutto che si deve dar da man-
giare solamente ai porci!

E stato in quel maledetto giorno che nostro Padre crea-
tore, imbestialito come un demonio, & spuntato con le dita
delle mani a stracciar nuvole, bestemmiando con un parlar
tremendo: «Disgraziati, Adamo ed Eva... dove siete, mal-
nati? Cosa ho fatto io per crearvi come figli miei... con le
mie mani vi ho fatto... uguali a me... nella mota, nel fango
impastato... vi ho dato il mio fiato, il mio respiro, poi il mio
spirito e tutto questo creato per voi! Per voi ho fatto gli
animali, i pesci, gli uccelli, per voi figli miei, tutta roba per
nutrirvi... frutti tutti per voi in eterno da mangiare... Vi ho
chiesto solamente di non toccarmi un frutto che avevo crea-
to proprio per me solo... un piacerino, uno sfizio... un al-
bero di pome... Vi avevo avvertiti: “Quello non me lo toc-
cate! Tutto il resto potete mangiarvelo... anche gli angeli e
i cherubini, ma quello lasciatelo stare!” Ma voi malnati,
no... me I’avete mangiato! Disgraziati! Fuori! Fuori! Go-
losi!, Fuori da ’sto Paradiso!»

E arrivato I’angelo, I’angelo maggiore con le ali diste-
se... grandi... con la spada di fuoco che andava sventa-
gliando sciabolate in ogni luogo. ZZZAK!, una tagliata a fen-
derci il culo in due, che prima noialtri il di dietro I’aveva-
mo fatto come un pallone unico... ma con questa sferra-
gliata di lama: 77ZAK, una fessura nel mezzo: son saltate
fuori due chiappe... E li che ci sono nate le chiappe... che
non stanno neanche tanto male. Belle!
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E da quel ziérno I’¢ capitato che noialtri, dmeni e fe-
mene, vegnéndo al mondo dovémo soffregar, e anco la no-
stra madre in del parto la va criando de dolor.

E po’ lamenti de tristissia... e oltre a fatigar *'mé béstie
per campare, a nualtri fiol de Deo, per castigo ghe toca an-
co de morire.

Che nui éremo nascitt eterni, caregat de amor spiritual...
ma sénsa ’amor de la carna! Eva e mi sérem igual, lée sénsa
tete, mi sénsa ol pisél. Ma ti varda... come émo magnat la
poma gh’e spunta el pudér de retrovarse ignudi. Se vardémo
e se descovre che ghe sta spuntando le vergogne.

Che belle vergogne! A la fémena sponta doe tondi beli
e respirdsi, a mi ol pireu, a lée la parpaja-tdpola, e sovrati-
to ’amor in cambio de la morte!

Oh bel che ’era star in vita: «Che ziérno 1’¢ incée ?»
«Che t’importa? Semo eterni! »

Eterni! Ohi, che mé végne i sgrisoi al pensér che évemo
nasfi eterni... sempre in eterno con la mésma mogjér, in
eterno con le misme campane... lo stésso prévete-curat,
sempre quelo... (Correggendosi all’istante) No, che no’ ghe
sarésse stdo esto prévete-curat, per la rasén che no’ avres-
simo magnat la péma e no’ ghe sarésse ’std pecat... Dénca,
senza pecat cossa ghe fa un curat? Ol prévete 1’¢ una gién-
ta de punisién che gh’han infibia!

Cossa che stavo disiéndo?... Ah si, del campare e del
morire. Alora déime bon ascolto. No’ cognossit zénte al
mondo che viviéndo ’na vita longa I’¢ ziénta ai ¢énto ani?
La cognosit? E ghe n’¢ parfin de quei che ne passd i ¢énto
ani de qualco ano in pld. Ve digard che ghe n’¢ de questi
campa-longo una gran quantité che se si & incorgii che son
restat al mondo sojaménte quando son staiti morti. E lori
mesmi, finalmént, se son incorgiti d’esser staiti vivi sol in
del mumént de quand I’anima lor la returnava al creadére.

Donca ¢ la morte che gh’ha faito accorzer de la vita.
Ma no’ saviéndo quei d’esser mai staiti vivi quando li g’é-
ra, vuo tu ti ciamar campare &sto lor transitar in vita? No
de segtro. Anco se te azzonzéssi un ¢entinar de vite a ’sta
prima vita, 'n’altra vita zionta a ’altra e 'n’altra anc-mo,
quei no’ gh’avressero gimai ut 'na vita sola de ciamarla vi-
ta.
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Da quel giorno capita che noialtri, uomini e femmine,
venendo al mondo dobbiamo soffrire, e anche nostra ma-
dre nel partorire va gridando di dolore.

E poi lamenti di tristezza... e oltre a faticare come be-
stie per campare, a noialtri figli di Dio, per castigo ci tocca
anche di morire.

Che noi eravamo nati eterni, carichi d’amore spiritua-
le... ma senza ’amor della carne! Eva e io eravamo uguali,
lei senza tette, io senza il pisello. Ma tu guarda... come ab-
biamo mangiato la mela ci & spuntato il pudore di ritrovar-
ci ignudi. Ci guardiamo e scopriamo che ci stanno spun-
tando le vergogne.

Che belle vergogne! Alla femmina spuntano due tondi
belli e respirosi, a mé il piolo, a lei la farfalla-topa, e so-
prattutto I’amore in cambio della morte!

Oh che bello era stare in vita: «Che giorno & oggi?»
«Che t’importa? Siamo eterni! »

Eterni! Ohi, che mi vengono i brividi al pensiero che
eravamo nati eterni... sempre in eterno con la stessa moglie,
in eterno con le medesime campane... lo stesso prete-cura-
to, sempre quello... (Correggendos: all’istante) No, che non ci
sarebbe stato questo prete-curato, per la ragione che se non
avessimo mangiato la mela e non ci sarebbe stato questo pec-
cato... Dunque, senza peccato cosa ci fa un curato? Il pre-
te & un’aggiunta di punizione che ci hanno affibbiato!

Cosa stavo dicendo?... Ah si, del campare e del morire.
Allora ascoltatemi bene. Non conoscete gente al mondo che
vivendo una vita lunga sia giunta ai cento anni? La cono-
scete? E ci sono persino di quelli che hanno passato i cento
anni di qualche anno. Vi diro che ce ne sono di questi cam-
pa-a-lungo una grande quantita, che si sono accorti che so-
no stati al mondo solamente quando sono morti. E loro stes-
si, finalmente, si sono accorti d’esser stati vivi solo nel mo-
mento in cui I’anima loro tornava al creatore.

Dunque ¢ la morte che li ha fatti accorgere della vita. Ma
non sapendo quelli d’essere mai stati vivi quando lo erano,
vuoi tu chiamar campare questo loro transitar in vita? No di
sicuro. Anche se tu aggiungessi un centinaio di vite a questa
prima vita, un’altra vita aggiunta all’altra e un’altra ancora,
quelli non avrebbero mai avuto una vita sola da chiamare vita.
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De contra, se un starésse al mondo zitsto ol tempo de
la ziovingssa e in "sto breve pasagi ognun de lu e del sdo sta-
re in vida se fuésse accorti del soo valor e pesatira, e don-
ca a la sda departida ognitn_provase dudl, no’ dovarisse
ciamare major vita la soa? E vita pi longa de uno che,
campando in etérno, no’ avesse gimai savito d’essere stai-
to vivo?

Mo’ donca, compagn che ne la graspa de uva no’ son i
tanti grani del pisol che fa el vino meravegidso e vivo, e ne-
manco ol gran longo dei filar che fa resembrar serenga de
spirto profumat a la folia, ’sto liquor stregonat... cussi no’
¢ tanto el ndmer de i zidrni che ghe fa cénsi de star vi-
viéndo una vita degna... quanto pitdsto la folfa e la savieté
impregnide de una «stramberfa fantasticante», coss{ ze-
nerésa da fa de manéra che quand a I'improvisa finisse la
vita tda, similménta ne la vita dei dltri a 'improvisa ghe ve-
gne a mancar quaicossa de la loro vida.

Gran sorte 1’¢ donca ’'na vita impiegnida de straluna-
ment compagn de un arbaro che buta de mila fiori e i rami
se destende a petenarse I'aire e i zidga a sbinzonar co’ el
vento e no’ ghe importa de spampanarse intorno e sperder
fiori e far ridade che pare de spavento. ’St’arbaro se insé-
gna d’esser arbaro magistro de una nave granda co’ le vele
de trinchéto e rande sgidnfie e piéne 'mé panze de fémene
ingravidade.

Cosi folia e ’legressa, zidnte a la resdn, i spigne a pi lon-
ga vita, se ’sta tua vita no’ la va’ viviendo de nasconddn,
ma co’ i altri ligat, cosi generoso che no’ te importa de
butar via tiita ’sta tda vita per provar che ghe sibia ziocon-
dite, liberté e justizia bona pe’ la zénte tiita.

L’¢ da li che nasse I’eternita de la vita.

E mi vago esperando che ol ziérno che mé ne vago mo-
rendo, la zénte diga: «Pecat che I’abia fornit de campar: a
I’era cosi vivo, de vivo!»



LA VITA 49

Di contro, se uno stesse al mondo giusto il tempo della
glovinezza e in questo breve passaggio ognuno di lui e del
suo stare in vita si fosse accorto per il suo valore e peso, e
quindi alla sua dipartita tutti provassero duolo, non si do-
vrebbe chiamare maggior vita la sua? E vita pit lunga di
uno che, campando in eterno, non avesse mai saputo di es-
sere stato vivo?

Ordunque, come nel grappolo d’uva non ¢ la grande ab-
bondanza degli acini che rende il vino meraviglioso e vivo,
e nemmeno ’estensione dei filari che fa sembrare pregno di
spirito profumato alla follia, questo liquido stregato... cos{
non ¢ tanto il numero dei giorni che ci rende consci di star
vivendo una vita degna... quanto piuttosto la follia e la sag-
gezza impregnate di una «stramberia fantasticante», cosi
generosa da far si che quando all’istante finisce la tua vita,
similmente nella vita degli altri viene all’improvviso a man-
care qualcosa della loro vita.

Gran sorte ¢ quindi una vita piena di stralunamenti
come un albero che butta mille fiori e i rami si distendo-
no a pettinare I’aria e giocano a danzare col vento e non
gli importa di spampanarsi intorno, sperdere fiori e far ri-
sate che paion di spavento. Questo albero si sogna di es-
sere albero maestro di una nave grande con le vele di trin-
chetto e rande gonfie e piene come pance di femmine in-
gravidate.

Cost follia e allegrezza, aggiunte alla ragione, spingono a
pit lunga vita, se questa tua vita non la vai vivendo di na-
scosto, ma con gli altri legato, cos{ generoso che non t’im-
porta di spendere tutto questo tuo campare per far si che ci
sia giocondita, liberta e giustizia buona per la gente tutta.

E da li che nasce 'eternita della vita.

E io vado sperando che il giorno che me ne vado mo-
rendo, la gente dica: «Peccato che abbia finito di campare:
era cos{ vivo, da vivo!»






BERTEVELO PESCAOR GH’HA UN INSOGNAMENTO

Ruzzante & 'autore del Rinascimento che con Machia-
velli, Calmo e Bibbiena ha maggiormente contribuito al fio-
rire della commedia italiana.

La Piovana, di cui presentiamo uno stralcio, introduce
finalmente personaggi del mondo reale, semplici pescatori,
riformisti luterani, cattolici fanatici. Protagonista di questa
opera ¢ Bertevelo.

Bertevelo nel dialetto del Polesine ¢ una rete a lancio,
cio¢ una rete di forma circolare che i pescatori fan roteare
per aria con gran maestria, rimanendo immersi fino ai fian-
chi nell’acqua, poi la raccolgono traendola a riva. La rete si
rastrema a sacco intrappolando i pesci.

Bertevelo ¢ anche il soprannome del pescatore protago-
nista di questo monologo.

La commedia ha inizio con un naufragio: la barca sulla
quale viaggiano due fanciulle viene aggredita da una tem-
pesta. La barca si rovescia. Delle ragazze non si sa pit nul-
la. Sappiamo che una delle ragazze aveva con sé una borsa
ripiena di ori, argenti e pietre preziose. Il mare si sta cal-
mando e Bertevelo dalla spiaggia, sfidando i marosi, lancia
la sua rete e poi la trae a riva. Nella rete trova pochi pesci
e molti rami e alghe, ma non & scontento.
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BerTEVELO Gh’e chi dise che ’sto mare sibia cruel, sopér-
bio e mesero... A mi ’sto mare mé gh’ha dona de campa-
re. L’¢ sto el mé deo &sto mar... matre I’¢ ’st0, e puran-
co patre!

Mare! Mare, a te sard obligd per sempre de quel che ti
m’e do.

Cossa & quest ? (Distendendo la rete scopre imbrigliata una
borsa, ci guarda dentro) Gh’e oro! Ori e arzénti! De tre-
soro I’¢ piéna. Al mué che ’l pésa ’sto borsén. (57 guar-
da intorno preoccupato) Negtiin mé lo gh’ha vidd pesca-
re... Dinari, monéde, fiorini, dinari... tanti!

O mare, mare... ti mé gh’haito vorsiit farme ’sto dén...
che bén che ti mé vol!

E mo cossa fagard con tiito 'sto bel tresoro? Anderd
de 16ngo in Pavana... présto, e mé compraro tere, tan-
te, mé catard de farghe una maserizza, e case de mu-
ro... e caséni per i bovi, montén e piégore. Quante pié-
gore! Un, do’, tri... dédese, trédese... ¢inquanta...
¢inquanta e ¢inco, sesanta doi... Quanti! (Pausa) El
contero apréss. E quatro can biségna che cata, per go-
vernarle... E un taritdrio de piante co’ i fricti... im-
piegnide de pémi, mugnaghe, cerése, e tdse, pute, fio-
le, rampega sui albori a catarle, e mi séta i albori a
racoirle che végn zid cirése, pédme e fidle in de le mé
brasse. E po’ mé cato anca una mogiére... la pi béla,
déblze, enamora; e po’ fémo gran mariazo, e bévere, far
ridade e magnare, balare e canto e ribalo: «Pasame el
vin: santé saldt, ’legria! Basame! Lassate spizzigare
’ste bele nateghe! Pasame li polastreghi. La mia carna
en stufa! » Senta belo comodo spaparanza su una béte
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BerTEVELLO C’e chi dice che questo mare sia crudele, su-
perbo e misero... A me questo mare mi ha donato da
campare. E stato il mio Dio questo mare... madre ¢ sta-
to, e puranche padre!

Mare! Mare, ti sard obbligato per sempre di quello che
mi hai dato.

Cosa & questo ? (Distendendo la rete scopre imbrigliata una
borsa, ci guarda dentro) C’¢ oro! Oro e argento! Di te-
sori & piena. Accidenti come pesa questo borsone. (S:
guarda intorno preoccupato) Nessuno me ’ha visto pe-
scare... Denari, monete, fiorini, denari... tanti!

Oh mare, mare... hai voluto farmi questo dono... quan-
to bene mi vuoi!

E ora cosa fard con tutto questo bel tesoro? Andrd in
Padania... presto, e mi comprerd terre, tante, me ne
prenderd da farmene una masserizia, e case in muratu-
ra e stalle per i buoi, montoni e pecore. Quante peco-
re!... Una, due, tre... dodice, tredici... cinquanta... cin-
quanta e cinque, sessanta due... Quante! (Pausa) Le
conterd dopo. E quattro cani bisogna che prenda, per
governarle... E un terreno di piante con i frutti... pieno
di mele, albicocche, ciliege, e ragazze, figliole, arrampi-
cate sugli alberi a raccoglierle, e io sotto gli alberi a rac-
coglierle, che vengono git ciliege, mele e ragazze tra le
mie braccia. E poi mi prendo anche una moglie... la pit
bella, dolce, innamorata; e poi facciamo un gran matri-
monio, e bere, far risate e mangiare, ballare e cantare e
riballare: «Passami il vino: salute, allegria! Baciami!
Lasciati pizzicare ’ste belle natiche! Passami i pollastri.
La mia carne in stufato!» Seduto bello comodo spapa-
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o un tinasso... mé stard impetorito come un Doge de
la Serenisima: «Veérsame ’sto vin! Che Deo ve benejs-
se! Santé, salit!»

Férse sard signdr... signdr... papa, forse... ma mé ghe
basta monsignér. Ad égne bon cénto, titi i mé dee
ciamar segndre o messiér e descapelarse devanti a mi:
«Messiere Bertevelo, monsegnér Bertevelo ’lustrissi-
mo! ».

M¢é inciocherd e mé fagard de tanto amor... mé nassara
fioli, pute, tési... e aleverd tanto parentado: nevddi,
fradeli de nevédi, mogiér dei mé fiol-tosati... tiiti i se
ciamera Bertevelo... el parentd dei Bertevelo! Saldt!
Santé!

A mé faro acuire: «Portame quel toco de pudrco e quel
formajo ténero... no’ quelo sala... dame quel délzo! Ma-
gné anca vui! Rempegnive a solazo!»

O che bel magnare! El bon magnare 1’¢ el major plazé-
re che se cata al mondo enséma a ’amore! Che con
I’amér e lo magnare acopia enséma, nigdn li passe.
«Salt! Santé! Ohi che zuoia! »

De ’sti doi plazéri, tiiti i mémbri de ’1 cudrpo conziun-
tamént, de déntro e de fuora, i ne gdde a ’'mpazzud!
Comenzando de un capo con le oregie: apéna che ’ste do
orégie le sénte parlar de magnare, a I'improvisa se drizza,
se desténde... e VRHIII, le strémbola come do’ foietén
ventade.

Quando po’ 1 udgi i scérze del magnare, de boto i se spi-
gne en fora de le orbete... come do’ ovi spengitt fora
dal cul de doi gaine... co-co-co...

Le man, anca léri, no’ i véde I’6ra de adoprarse... se
slénga e i se sudéra.

El naso, che usma el savdre, tira de snarigiate de fiat, en
un respiro tiito, se aricia, se rengrigna, el gdde a stropio
de quel savére e ghe cdla fora el mbcio come I’avessi sbo-
racia!

I lavri s’imparpdgna de lengudr, se fréga I'un I’éltro...
no’ téme de ’gnir dnti... la léngua la strisega in fra i
dénci, che pare un pésse intrapola. Salit! Santé!
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ranzato su una botte... me ne stard impettito come un
Doge della Serenissima: «Versami questo vino! Che
Dio vi benedica! Salute!»

Forse sard signore... signore... papa, forse... ma mi ba-
sta monsignore. Ad ogni buon conto, tutti mi devono
chiamare signore o messere e scappellarsi davanti a me:
«Messer Bertevello, monsignor Bertevello illustrissi-
mo!»

Mi ubriacherd e farod tanto I’amore... mi nasceranno fi-
gli, ragazze, ragazzi... e alleverd tanto parentado: nipo-
ti, fratelli di nipoti, mogli dei miei figlioli sposati... tut-
ti si chiameranno Bertevello... il parentato dei Berte-
vello! Salute!

Mi faro accudire: «Portami quel pezzo di porco... e quel
formaggio tenero... non quello salato... dammi quello
dolce! Mangiate anche voi! Riempitevi a sollazzo! »
Oh che bel mangiare! Il buon mangiare ¢ il maggior pia-
cere che ti puoi godere al mondo insieme all’amore!
Che con 'amore e il mangiare accoppiati insieme, nes-
suno li supera.

«Salute! Oh che gioia!»

Di questi due piaceri tutte le membra del corpo con-
giuntamente, da dentro e da fuori, ne godono all’im-
pazzata!

Cominciando da una parte con le orecchie: appena che
queste due orecchie sentono parlar di mangiare, all’im-
provviso si raddrizzano, si distendono... e VRHIII, sven-
tolano come due foglione nel vento.

Quando poi gli occhi scorgono il mangiare, di colpo,
schizzano fuori dalle orbite... come due uova spinte fuo-
ri dal culo di due galline... co-co-co...

Le mani, anche loro, non vedono I’ora di adoperarsi...
si allungano e sudano.

Il naso, che odora il sapore, tira delle annusate di fiato
in un unico respiro, si arriccia, si raggrinza, gode a scop-
piare per quel sapore e gli cola fuori il moccio come
avesse eiaculato.

Le labbra impastano di languore, si sfregano 1’'una con
Paltra... non temono di ungersi... la lingua struscia fra i
denti, che pare un pesce intrappolato. Salute!
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A sconclusién, el magnar e farse storzenade d’amér son
le do’ maxime consolasién che Deo Segnér gh’habia
donat a I’dmo e a la fémena sda en comunién. Saldt!
Santé!

Ah, spassionaménti! Che anche in quel de fa I’amore tii-
ti i mémbri e i orgheni: oregie, udgi... léngue, dénci,
man e anco i pie le va in freménto... e le va scriviéndo
la sua parte de canto e museca.

Che io mi... sidro come sard, mé gh’ho in mente de far
come i antigui ruomagnoli de Roma: ’sti scrapuléni
prénzi e senatdri, che se stravacava co’ le sue fémene s6-
vra dei leci spargia de cusindn... e i magnava e i féva zio-
ghi de amore bivéndo. El fagard anch mi... el ruoma-
gnol goudént.

«Pasame ’sta graspa d’uva... sgagnémola insémia, mi e
ti, bela tésa puta garsonetta... pisél per pisél de uve, coi
déni e i lavri: sgagna e sciuscia, che ghe se incontrémo
con le nuostre do” béche e seguitém a magnarseghe la-
vri e béca... e fémo come le parpaie négre e d’oro che
va volando conzitnte a encastro, no’ so de quante gam-
be e brasi e ambrassi... “O, fame volar...” e tiiti Ii doi
se va a criar: “Aidta! Segnér Deo, salvame! Lagame tor
fiat... O amor!” E ghe s’impastara incarcd, I'un derén-
tro I’altro... en un inésto de anemal che vola entorgiga-
ti, che cdla sudre e crii... suspiri e slanguiménti! “Saldit!
"Legria!... Moroo... mé se sperde le ale... vago gio...
prezipitando! Amér ambrasame, tégneme ‘na man... O
che tonfén! SCTUOAFF! Mé frico a pico deréntro un gran
mare... a féndo, vago a féndo... anégo... Ohoo, son re-
sponta a gala! Ahaa... che fia! Déime de bévere!
Salut!”»

Questo fagaro de siéro!
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In conclusione, il mangiare e farsi intorcinate d’amore
sono le due massime consolazioni che Dio Signore abbia
donato all’'uomo e alla femmina sua in comunione. Sa-
lute!

Ah, appassionamenti! Che anche nel far I’amore tutte
le membra e gli organi: orecchie, occhi... lingue, denti,
mani e anche i piedi vanno fremendo... e vanno scri-
vendo la loro parte di canto e musica.

Che io... ricco come saro, ho in mente di fare come gli
antichi romagnoli di Roma: quei craponi principi e se-
natori che si rovesciano con le loro femmine sopra i let-
ti coperti di cuscinoni... e mangiavano e facevano gio-
chi d’amore bevendo. E lo fard anch’io... il romagnolo
gaudente.

«Passami ’sto grappolo d’uva... morsichiamolo insieme,
io e te, bella ragazza garzonetta... acino dopo acino, con
i denti e le labbra: mordi e succhia, che ci incontriamo
con le nostre due bocche e seguitiamo a mangiarci lab-
bra e bocca... e facciamo come le farfalle nere e d’oro che
vanno volando congiunte a incastro, non so con quante
gambe e braccia e abbracci... “Oh, fammi volare...” e
tutti e due si va gridando: “Aiuto! Signore Dio, salva-
mi! Lasciami prendere fiato... Oh amore!” E ci si impa-
stera contorti, uno dentro ’altro... in un innesto di ani-
mali che volano attorcigliati, che colano sudore e gridi...
sospiri e languori! “Salute! Allegria!... Muoioo... mi si
sciolgono le ali... vado gid... precipitando! Amore ab-
bracciami, tienimi una mano... Oh che gran tonfo!
SCIUOAFF! Mi ficco a picco dentro un gran mare... a fon-
do, vado a fondo... annego... Ohoo, sono rispuntato a
galla! Ahaa... che respiro! Datemi da bere! Salute!”»
Questo fard da ricco!



PARLAMENTO DE RUZZANTE
CHE JERA VEGNU DE CAMPO

«Parlamento» significa dialogo, conversazione. E con
chi dialoga Ruzzante? Con il suo amico pid caro, Menato,
e con la Gnua, che ¢ la sua donna.

Parlamento de Ruzzante che jéra vegnii de campo. Di che
campo si tratta? Un campo di battaglia, una guerra vera-
mente avvenuta che si risolse in un massacro. Partecipanti
allo scontro erano la bellezza di settantacinquemila uomini:
si trattd di una ecatombe che cred spavento e orrore in tut-
ta ’Europa del tempo. Si scontrarono in campo cinque
grandi potenze: le formazioni minori erano quella lombar-
da col duca di Milano, il Piemonte coi Savoia, quindi I’e-
sercito degli Svizzeri, legato alla Germania, gli Austriaci, i
Francesi e gli Spagnoli. Dall’altra parte c’era soltanto la Re-
pubblica di Venezia. In questo scontro vennero massacrati
ottomila soldati contadini veneti.

E la prima volta che troviamo i contadini all’interno
dell’esercito. I villani delle Venezie avevano dimostrato in
altre occasioni, in particolare contro 1’armata di Massimi-
liano d’Austria, un grande coraggio e un’innata disposizio-
ne al combattimento. In piccoli scontri ripetuti, erano riu-
sciti a sbaragliare letteralmente I’invincibile esercito degli
invasori austriaci. Purtroppo, inserire in una formazione di
guerrieri professionisti usi allo scontro frontale, armata
contro armata, quelle truppe di contadini prive di cono-
scenze strategiche, era un grave errore. Infatti quei com-
battenti ausiliari ebbero la peggio: si trovarono rovinosa-
mente sbaragliati.

Ma perché quella guerra? Da quale situazione era anda-
ta maturando?

Nel 1500 Venezia era arrivata a sviluppare, grazie alla
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propria creativita mercantile, una notevole supremazia
commerciale che vedeva come proprio centro motore le
banche. Di fatto la sua macchina organizzativa di vendita e
scambio era giunta a tale potenza e successo da controllare
economicamente tutta I’Europa.

Le varie potenze si trovavano spesso costrette a cedere
vasti spazi di profitto alla Serenissima. I suoi territori si al-
largavano per buona parte delle coste jugoslave, isole e co-
ste della Grecia come Candia, nell’Adriatico, citta delle
Marche, delle Puglie, fino in Libano, in Siria. Venezia van-
tava, unica, concessioni commerciali in Costantinopoli.

Di qui ’esigenza da parte dei regnanti concorrenti di ri-
pristinare un nuovo equilibrio, realizzabile con il solito
mezzo pid diretto ed efficace: una guerra.

Le piti importanti potenze d’Europa si coalizzarono nel-
la Lega di Cambrai con I'intento di eliminare dal gioco del-
le egemonie la Serenissima.

Lo scontro fra i due schieramenti avvenne a Chiara
d’Adda. Molti storici sono concordi nell’indicare come re-
sponsabile primo della sconfitta dei Veneti il conte Barto-
lomeo Dabbiani, generale in capo dell’esercito, che mosse
il proprio schieramento con totale mancanza di determina-
zione, producendo forte sbandamento nelle file dei com-
battenti.

E anche il caso di ricordare la beffa che subirono i con-
tadini ingaggiati. Era stato loro promesso che la Repubbli-
ca avrebbe condonato la maggior parte delle tassazioni, che
sarebbero state eliminate le angherie (antiche leggi mezza-
drili) a danno dei villani e che in premio i combattenti, una
volta reduci, avrebbero goduto della distribuzione delle ter-
re su cui si trovavano costretti a lavorare.

Il racconto di Ruzzante, soldato contadino sconfitto e
gabbato, costretto alla fuga dal territorio bresciano, che se
ne torna a piedi fino a Venezia, & un documento straordi-
natio, unico, di quella tragedia.
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Ruzzante sbuca ansimante dal fondo della scena: & lace-
ro, sporco, coperto di polvere. Ha finalmente raggiunto
Venezia. Di certo ¢ arrivato in barca. Si guarda intorno
asciugandosi il sudore, che gli cola da sotto I’elmetto.

ruzzaNTE A’ ghe son pur arivd a ’ste Veniesie!
A Veniesia! Che gh’avéo piti ansema de rivarghe mi chi-
16, che no’ un puteo afama de arivar a sciuciare una te-
ta tiita sgionfante de late. A mé rifaré pure. Mé godard
pure la mia Gnua, che gh’e vegnida a stare. (Sbhuffa)
Cancaro ai campi, a la guéra e ai soldé... e ai soldé e a
la guéra. De segtiro no’ mé arciaperit pi in campo. No’
a sentird giamai pid ’sti remdéri de tramburi e tram-
burleti: «Trata-pa-ta-tun... e tra-ta-ti-ta e tra-ti-ta-ti!»
- «Enanze!» O che el sangue mé va in pisa!
Né le trémbe strombare sentird: « Poaa poppaoo! Trati-
titd — poaa-poppao» e po’ criar: «A le arme! Séto co’
I’arme! »
Aéra no’ gh’avaro pid paura, mi. Che come sentfa cria-
re: « Arme! Ataca!», mi a paréa un térdo che gh’avéssi-
no sbonzona de fréze in del culo.
E stciopi e canéni. Puah! Ah, ah... md a no’ mé arveré
a catarme... a mi! Spara... Puah! Spara: si, mé cata ’sti
cojén-coiémbari! Ah, ah!
Frézze che saéta de par tiito. E scapare, muzzare, md?
Oh... a reussird al fin a dormire i mié sudgni tranguigi.
A magnaré pure... che mé fagara bon pro.
Pota, che squasi de qualche volta no’ gh’avéa nemanco
ol témpo de cagare. Andavo coréndo... co’ le braghe
abasade zu sui gendgi: corévo e cagavo... cagavo smer-
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Ruzzante sbuca ansimante dal fondo della scena: & lace-
ro, sporco, coperto di polvere. Ha finalmente raggiunto
Venezia. Di certo ¢ arrivato in barca. Si guarda intorno
asciugandosi il sudore, che gli cola da sotto I’elmetto.

RUZZANTE Ci sono pure arrivato a ’ste Venezie!
A Venezia! Che avevo pid ansia di arrivare io qui, che
non un bambino affamato di arrivare a succhiare una
tetta tutta gonfia di latte. Mi rifard pure. Mi godro pu-
re la mia Gnua, che ci & venuta a stare. (Shuffa) Can-
chero ai campi, alla guerra e ai soldati... e ai soldati e al-
la guerra. Di sicuro non mi incasterete pid in campo.
Non sentird mai pid ’sti rumori di tamburi e tamburel-
li: «Trata-pa-ta-tun... e tra-ta-tita e tra-ti-ta-ti!» -
«Avanti!» Oh che il sangue mi va in piscia!
Ne le trombe strombazzare sentird: « Poaa poppaoo! Tra-
titita — poaa-poppao» e poi gridare: « Alle armi! Sotto con
le armi! »
Ora non avrd pid paura, io. Che come sentivo gridare:
«Armi! Attacca!», parevo un tordo che gli avessero in-
filzato frecce nel culo.
E scoppi e cannoni. Puah! Ah, ah... ora non arriverete
a beccarmi... a me! Spara... Puah! Spara: si, mi pren-
derete ’sti coglioni-marronati. Ah, ah!
Frecce che saettano dappertutto. E scappare, darsela a
gambe, presto? Oh... riuscird infine a dormire i miei so-
gni tranquilli. Mangero pure... che mi fara buon pro.
Potta, che quasi qualche volta non avevo neanche il
tempo di cagare. Andavo correndo... con le braghe ab-
bassate gid sulle ginocchia: correvo e cagavo... cagavo
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duzando el campo e de sdvra i me garétti.

O Marco, San Marco! A son pur chi-l6, a la segtira.
Cancaro! A son arivat in preécia... sf rapido! A créo che
ho fatto pi’ de sessanta mija al di.

Mi a son vegnd in tri df da Creména fino a qua. Ah no’
gh’¢ tanta strada de camino 'mé i dise. I dise che da
Cremodna a Bréssia gh’¢ quaranta mija. Ma se I’¢ un ate-
mo! Per mi, no’ ghe n’¢ gnianca desdoto.

Da Bréssia a la Peschiéra i dise che ghe n’¢ trénta. Trén-
ta? Si, i mé cojémbari-cojén!... Li gh’ho traversat in un
fiat!

L’¢ come se mé avesero rempito le braghe al culo di pol-
vere di canén e mé avesero dato fogo: puam! Sangue,
che bel volar!

Ecome qua, son sa’, le giambe san, tiito sa’... a parte ol
culo!

E varda, no’ son ghanca straco. (57 stiracchia) O, pota de
matre conténta! La paguira e 'l spavénto mé cazava... el
desidério de la mi Gnua mé tird!

A créo che le scarpe I’abbieno pagat 16ri... A le vud
vedére ’ste sudle... (57 osserva le suole).Tel disfo... Var-
da, cancaro!, mé son magna tiito el corame de le sudle.
Gh’ho guagno anca quest en el campo!

Un cancaro che mé magne... Si avésse adt i nemfsi al cu-
lo, a no’ podéa caminar tanto. Cojén! No’ poéa caminar
descélso? Mé gh’avaria sconsumat i pie, de acordo... ma
le scarpe sarfa restade tiite nove!

(87 guarda intorno) Ma fuérse sont int’un 16go indéve mé
poaressi rubarne un paro, come a fi¢ con queéste, che a’
le robié in campo a un vilan.

Al deavolo la roba! Son chi-16 mi, al segiro... e squase
no’ créo nemanca d’eésserghe.

E se mé insognasse? Si fussi drio a dormire? Che no’
son qua, sont ancéra a Bréssia che dormo e mé sto fa-
siéndo ’sto insognaménto de mi che camino, camino,
passo ponti, trapasso giotad, camino e zidéngo fin qua!
E invéze son sempre 12! No’ son mai partido! Son la
che duormo! Oh che desastro saresse co’ tiita la fadiga
che ho fato a caminare!

No che no’ mi inségno! Mé recordo che son pur monta
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smerduzzando il campo e sopra i miei garretti.

Oh Marco, San Marco! Sono finalmente qui, al sicuro.
Canchero! Sono arrivato in fretta.... cosi rapido! Credo
di aver fatto pid di sessanta miglia al giorno.

Sono venuto in tre giorni da Cremona fin qua. Non c’¢
tanta strada di cammino come dicono. Dicono che da
Cremona a Brescia ci siano quaranta miglia. Ma se & un
attimo! Per me, non ce ne sono neanche diciotto.

Da Brescia alla Peschiera dicono che ce ne siano tren-
ta. Trenta? Si, i miei coglioni-marronati... Li ho attra-
yersati in un fiato!

E come se mi avessero riempito le braghe al culo di pol-
vere di cannone e mi avessero dato fuoco: puam! San-
gue, che bel volare!

Eccomi qua, sono sano, le gambe sane, tutto sano... a
parte il culo!

E guarda, non sono neanche stanco. (S: stiracchia) Oh,
potta di madre contenta! La paura e lo spavento mi
spingevano... il desiderio della mia Gnua mi tiro! Cre-
do che le scarpe I’abbiano pagata... Voglio vedere ’ste
suole... (87 osserva le suole) Lo dicevo... Guarda, can-
chero!, mi sono mangiato tutto il cuoio delle suole. Ho
guadagnato anche questo in campo!

Un canchero che mi mangi... Se avessi avuto i nemici al
culo, non avrei potuto camminare tanto. Coglione! Non
potevo camminare scalzo? Mi sarei consumato i piedi,
d’accordo... ma le scarpe sarebbero rimaste tutte nuove!
(8 guarda intorno) Ma forse sono in un luogo dove ne
potrei rubare un paio, come ho fatto con queste, che le
ho rubate in campo a un contadino.

Al diavolo la roba! Sono qui io, al sicuro... e quasi non
credo neanche di esserci.

E se stessi sognando? Se stessi dormendo? Che non so-
no qua, sono ancora a Brescia che dormo e mi sto facen-
do ’sto sogno di me che cammino, cammino, passo pon-
ti, trapasso citta, cammino e giungo fin qua? E invece so-
no sempre la! Non sono mai partito! Son 12 che dormo!
Oh, che disastro sarebbe con tutta la fatica che ho fatto
a camminare!

No che non sogno! Mi ricordo che sono pure montato
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in barca a Lizafusina, mi. L{ a la laguna ghe so’ arrivo,
gh’ho dit: «Mé f& traverso?» E quelo de la barca m’ha
dit: «Teh, rema!» Mé tocod remare, loro sentadi e mi
rema! Mé dava ol tempo perd: «Ohohoo, pogia! Oho
hoo pogia! »... Gh’ho le fiache su le man.

E se mi no’ fuéssi mi? Che a fuéssi e no’ fuéssi... par-
che a’ fuéssi sta amazo in campo? E che a’ fogsse el mé
spirto-fantasmo despera che va vagando e zidéngo a le
Veniésie ma nisiin mé vede? Nemanco la mia Gnua,
che mi la cidmo: «Eh, Gnua, son chi-16!» E le la mé
’egne incontra, mé traveérsa ambrasaindome. Perché son
spirto mi... so’ uno spirto co’ tiite le fiache a le man!
(Cava una fetta di pane dalla bisaccia e mangia) No, can-
caro! I spirti no’ magna! (Masticando) A son mi, e a son
vivo!

Savése mod retruovar adésso la mia Gnua, o anca el mé
compare Menato... che a sd bén mi, che I’¢ chi a le Ve-
niesie.

Cancaro! La méa fémena la gh’avra adeéso paura de mi.
Biségna che ghe méstri d’ésserme fatto un bravazzo-
bravéso.

In veritad a mé sént fatto, bravéso! Son treonfante co-
me lo smonuménto che sta chi a le Veniggie del Coleén
a cavalo.

Mé gh’avit recognossio ? No, mi no’ son el Coleén! No,
no’ sént el cavalo... Vard{ pid sotto... s6to la cda, fra le
nateghe, in tra meéso no’ gh’¢ do boce grosse ? Bon, una
de le do son mi!

El mé compare el mé domandera de le bataie in campo.
Cancaro! A ghe diré le gran noele. (Guarda verso il fon-
do) Ma créo bén che sibia quelo. Si, I’¢ bén €lo, el méo
compare!

Compare Menato! A’ sént mi, Rusante, vostro compare!

Entra Menato che non lo guarda nemmeno.

MeNaTOo Compare! Poh, ma sit improprio vidi? Ma chi ve
avéa recognosdd ? A mé somejé a un di quei traditordn...
perdonéme compare, che ho viddt impica pendd... e che
gh’avéa una malaciéra compagn la vuodstra.
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in barca a Lizafusina, io. L{ alla laguna ci sono arrivato,
ho detto: «Mi fate attraversare?» E quello della bar-
cam’ha detto: «Tieni, rema!» Mi toccd remare, loro se-
duti e io a remare. Mi davano il tempo perod: «Ohohoo,
appoggia! Ohohoo appoggia!»... Ho le vesciche sulle
mani.

E se io non fossi io? Che fossi e non fossi... perché fui
ammazzato in campo? E che fosse il mio spirito-fanta-
sma disperato che va vagando e giungo alle Venezie ma
nessuno mi vede ? Nemmeno la mia Gnua, che io la chia-
mo: «Ehi, Gnua, son qui!» E lei mi viene incontro, mi
attraversa abbracciandomi. Perché sono spirito io... so-
no uno spirito con tutte le vesciche alle mani! (Cava una
fetta di pane dalla bisaccia e mangia) No, canchero! Gli
spiriti non mangiano! (Masticando) Sono io, e sono vivo!
Sapessi ritrovare adesso la mia Gnua, o anche il mio
compare Menato... che so ben io, che ¢ qui alle Vene-
zie.

Canchero! La mia donna avra adesso paura di me. Bi-
sogna che le mostri d’essere diventato un bravaccio co-
raggioso.

In verita mi son fatto, coraggioso! Sono trionfante come
il monumento che sta qui alle Venezie del Colleoni a ca-
vallo.

M1 avete riconosciuto ? No, io non sono il Colleoni! No,
non sono il cavallo... Guardate pid sotto... sotto la co-
da, fra le natiche, in mezzo non ci sono due bocce gros-
se? Bene, una delle due sono io!

Il mio compare mi domandera delle battaglie in campo.
Canchero! Gli diro le gran novelle. (Guarda verso il fon-
do) Ma credo ben che sia quello. Si, & proprio lui, il mio
compare!

Compare Menato! Sono io, Ruzzante, vostro compare.

Entra Menato che non lo guarda nemmeno.

MENATO Compare! Poh, ma siete proprio voi? Ma chi vi
avrebbe riconosciuto? Mi parete uno di quei traditoro-
ni... perdonatemi compare, che ho visto impiccati ap-
pesi... e che avevano una brutta cera come la vostra.
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ruzzaNTE Mé truovi patito, véra compare? Ah! Se vui a £6s-
si sta dove son staito io-mi, a no’ disaréssi cossi!

MENATO Vegnfu adeéso adeso dal campo? A sfe std amald?
O in presén? A{ malaciéra compare... No digo,
m’enténde, che tegnit malaciéra de omo... ma che sit
palido, marzo, afumigd. A parése che sibio sortio de la
panza d’un 6rca de mare che ve ha dezerit e po’ cagat
co’ 'na scorézza de fora!

rRuzzANTE Son ’sti &lmi de féro co’ 'sta zelata che végn z6 a
calarte e tira z6 la carna peér de i scraffini per pelare i
pudrci. E po’ el magnar de can... el bévare de aseni...
Ah, si vui fufssi std a’ dove son stato io-mi, compare, o
ne gh’avarfa faito dei voti!

MeNATO Cancaro! A favelé florentinésco! Aft cambia lén-
gua tiito a un boto?!

RUZZANTE (con sufficienza) MO, compare, chi va per lo mon-
do fa cossi. E po’ mi a geri con quei de Brisighella, de
Urbino... che i favelava a ’sto muddo... no’ se com-
prendeva ne manco in fra de 16ri. Mi adéso, se a’ fa-
velasse frangése a m’intenderésse bén, mo? Ah, ah...
Gh’ho impara a favelarghe in sta léngua franzésa in un
zidrno... par spavento che gh’ho ut! Cancaro! Igi & pur
superbidsi, ’sti franzdsi, quando che dise: «Vilan, cu-
chin, sgro¢ de montén a I'aremén de combate — vus’ &t
retdn parbleu che s’anregnf - a la guér com a la merd!
A te magneré la gorgia! »

menaTo Che el cancaro li magni ’sti foresti! Gh’ho in-
tendfu quel «magnerit la gorgia»... che sarfa la gdla...
Maledicti ’sti breganti e quei segnér che li gh’ha fati de-
sénder in de ’ste tere!

ruzzanTE Che fuessino impiché i pardni!

MENATO Rusante, calmeve! Oh, a gh’¢ tiiti i piloni ancora
liberi! Poh compare! A ghi adoso una gabana bén lon-
ga... che squasi la strasechit par le tere.

ruzzaNTE La gh’ho cavada de dosso a un vilan... che dovéi
sentir come el criava: «Al ladro! Mé roba! Mé roba! ».
Al rajava come un aseno, ’sto vilan rognéso.

MENATO MO compare, salta fora che perche sit soldo, a
creét de no’ esser pi contajn-vilan vui?

ruzzantE No compare, a dighimo, intendio el descérso, a
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RUZZANTE Mi trovate patito, vero compare ? Ah! Se voi fo-
ste stato dove sono stato io-me, non direste cosi!

MENATO Venite adesso-adesso dal campo? Siete stato am-
malato? O in prigione? Avete una mala cera compare...
Non dico, m’intendete, che tenete mala cera da uomo tri-
sto... ma che siete pallido, marcio, affumicato. Sembre-
rebbe che siate sortito dalla pancia di un’orca di mare che
vi ha digerito e poi cagato con una scoreggia di fuori!

RUZZANTE Sono questi elmi di ferro con questa celata che
viene gid a calarti e tira gid la carne peggio degli sgraffi-
ni per pelare i porci. E poi il mangiare da cani... il bere
da asini... Ah, se voi foste stato dove sono stato io-me,
compare, ne avreste fatto di voti!

MENATO Canchero! Favellate fiorentinesco! Avete cam-
biato lingua tutto d’un colpo?!

RUZZANTE (con sufficienza) Ora, compare, chi va per il mon-
do fa cosi. E poi io ero con quelh di Brisighella, di Urbi-
no... che favellavano a questo modo... non si compren-
devano neanche fra di loro. Io adesso, se favellassi fran-
cese, mi capireste bene, ora? Ah, ah... Ho imparato a fa-
vellare in questa lingua in un giorno... per lo spavento
che ho avuto! Canchero! Sono pur superbi, questi fran-
cesi, quando dicono: «Vilan, cuchin, sgroé¢ de montén a
I’aremén de combate - vus’ et retdn parbleu che s’anre-
gni — a la guér com a la merd! Ti mangerei la gorgia! »

MENATO Che il canchero li mangi questi forestieri! Ho ca-
pito quel «ti mangerei la gorgia»... che sarebbe la go-
la... Maledetti questi briganti e quei signori che li han-
no fatti discendere in queste terre!

RUZZANTE Che fossero impiccati i padroni!

MENATO Ruzzante, calmatevi! Oh, ci sono tutti i piloni an-
cora liberi! (si riferisce agli impiccati appesi ai pali in Ve-
nezia) Poh compare! Avete addosso un tabarro ben lun-
go... che quasi lo strascicate per terra.

RUZZANTE L’ho tolto di dosso a un villano... che dovevate
sentire come gridava: «Al ladro! Mi ruba! Mi ruba!»
Ragliava come un asino, ’sto villano rognoso.

MENATO Ora compare, salta fuori che perché siete soldato
credete di non essere pitl contadino-villano voi?

RUZZANTE No compare, dicevo, intendete il discorso, ven-
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végno a dire che ’sti vilani de Bréssia e Cremona no’ i
gh’ha quel garbo zentil che gh’avémo noialtri pavan...
che quando i ghe roba a nojaltri e ghe sgrafigna anco i
vestiménti... al ponto de lasarghe desnddi... nojaltri che
fémo ? Berzémo, blastemémo 'mé béstie, forse? No, di-
sémo sojaménte: «Oh deo che frio che gh’ha lassoo! ».
Al fin vilano & chi fa le vilanfe... no’ chi vien dei vilazz.
Intendio?

MENATO (annusa) Sangue de Dio, compare, mé odorf tutto
de uno strambo odore!

ruzzantE No’ & mal’odore! L’¢ el savére de lo strame de le
vache e de i puorzi... che mi gh’ho dormi per quatro me-
si su ’sti leci.

MENATO Fermo compare! (Gli acchiappa dalla gabbana un
pidocchio) A créo che questo sfbia un sgardelin senza le
ale che no’ canta miga, ma beca!

ruzzanTE Poh, dei pidci... quei de Urbino i cidama pedoc-
chi... I ne va pién 'mé ovi. *Sti pidci i nasse de le fregi-
gie del pan: quand in campo té magni ’na pagnota... co-
me té le casca adoso ste freglgie, a l’estante le fa i pie...
po’ ghe sponta el beco... e devénta pioci-pedochi... be-
li... che salta e bala e té fa fésta! A mi mé gh’han salvo
la vita, ’sti pedochi... sempre mé tegnéa desvégio a be-
cade... per star pronto quando i atacava i nemisi e per
prim poéva scapare.

MENATO E oltre i pioci-pedochi avit catad d’altro? Avi cata
quaiche bon botino?

RUZZANTE Botino mi? Mé son magnato anca le mé arme.

MENATO Peéste mé salve! Saressi devegnu cossi rabidso de
magnarve anca el fero?

RUzZANTE Se vu fuésse sto 12 dove son stato io mi, compa-
re, avaréste anco vui empard a magnare ’arme, co’
corasse e scudi. Le ghe ho vendde a le ostarie, per ma-
gnare... Come se dise: «Corassa de féro sévra a 'na pan-
za voda no’ sta in pie».

MENATO Ma guadagnaviu pure, quando pigiavi dei prisonér
nemisi!

ruzzantE E percheé vuliu che li pigiasse prisonér? Che m’ha-
gi fatto ’sta ziénte a mi! No, mi ne son capaz a far ma-
le a udmeni... Mi penzava sojaménte a pigiarme pre-



PARLAMENTO DE RUZZANTE 69

go a dire che questi villani di Brescia e Cremona non
hanno quel garbo gentile che abbiamo noialtri padova-
ni... che quando ci rubano a noialtri e ci sgraffignano
anche i vestiti... al punto da lasciarci nudi... noialtri che
facciamo? Berciamo, bestemmiamo come bestie, forse?
No, diciamo solamente: «Oh Dio in che freddo che ci
han lasciato!» Infine, villano & chi fa le villanie... non
chi viene dai villaggi. Intendete?

MENATO (annusa) Sangue di Dio, compare, odorate tutto di
uno strano odore! .

RUZZANTE Non ¢ cattivo odore! E I’odore dello strame del-
le vacche e dei porci... che io ci ho dormito per quattro
mesi su quei letti.

MENATO Fermo compare! (G/i acchiappa dalla gabbana un
pidocchio) Credo che questo sia un uccellino senza le ali
che non canta, ma becca!

RUZZANTE Poh, dei pidocchi... quelli di Urbino li chiamano
pedocchi... Ne vanno pieni come uova. Questi pidocchi
nascono dalle briciole del pane: quando in campo ti man-
gi una pagnotta... come ti cascano addosso le briciole, al-
I'istante fanno i piedi... poi gli spunta il becco... e diven-
tano pidocchi... belli... che saltano e ballano e ti fanno fe-
sta! A me hanno salvato la vita, ’sti pidocchi... sempre mi
tenevano sveglio a beccate... per star pronto quando at-
taccavano i nemici, e per primo poter scappare.

MENATO E oltre i pidocchi-pedocchi avete preso altro?
Avete fatto qualche buon bottino?

RUZZANTE Bottino io? Mi sono mangiato anche le mie armi.

MENATO Peste mi salvi! Sareste diventato cosi rabbioso da
mangiarvi anche il ferro?

RUZZANTE Se voi foste stato la dove sono stato io-me, com-
pare, avreste anche voi imparato a mangiare le armi, con
le corazze e gli scudi. Le ho vendute alle osterie, per
mangiare... Come si dice: «Corazza di ferro sopra una
pancia vuota non sta in piedi».

MENATO Ma guadagnavate pure, quando prendevate dei
prigionieri nemici!

RUZZANTE E perché volete che li prendessi prigionieri?
Che m’ha fatto questa gente a me? No, io non sono ca-
pace di far male agli uomini... Io pensavo solamente a
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sonér qualche vaca, 'n’asena, che géra nei pra... Ma
guaie a tocarghe le so’ beéstie a ’sti contajni... i devégn
pi béstie de le bestie! Béstie imbestia! E mé tocava de
novo scapare.

mMENATO Sangue del sighdr, compare! No’ tegnit ne manco
una ¢iéra de soldo valoréso. Alméno un tajo. No’ sit mai
trouvat deréntro una scaramuiiza o in bataja vui?

ruzzanNTE Magari no’ ghe fuessi sto! No’ perche gh’abia adt
paura o male, intendfu. Ma perche I’¢ ’rivat che i nuo-
stri se laghé rémpere: mi era ne la terza stcéra che gh’a-
vevo ol comando de caporale, gh’avevo una stcéra da-
vanti, po’ una segunda, mi ero la terza, de faza a noial-
tri gh’era i svizzeri e gh’era i todeschi... I vegne avanti
co’ le piche, la prima stcéra, PIum!, desparuda! I vegne
ancora avanti de doe pasi, la segonda, PTuM!... I vegne
avanti ancora, PAA! De qua e de la despare! Son resta
solo! «Speci¢ un momento che vo’ a ciamare i mé com-
pari! »
E vui averfe dovtt vidérlo el segnér Bartolomio d’Al-
vian, gran capitano zeneral a la bataja de Ciaradadda...
lu che giéra cossi smarziale e sbavaldo ante lo scontro:
«Slanzé su le ali! I cavaléri a lo rétro... piche drizzade
al mézo! Strignéte i ranghe! Piché forte sui tambdri!
Corajo! Avante! Andom déntro 1’aque de ’sto fidme...
trapasémo!... A 'ataco!»
De l'altra riva i stéva stcera i franzdsi coi sguizzeri e i
spagnoli. Piche, lanze, moschéti... No’ se vedéa che sol-
dai, elmi, lanze e ¢iélo... e ancéra lanze e piche che se
infilzava ne le nivole.
E i coménza a sparare. El si6r capitani majér, co’ li al-
tri capitani, sta a cavalo denanze nel Adda, zio, im-
merglo ne 1’aque, e cria, e da drdine... Arfva de le
bombarde: «Enanzi! Corajo! Marco! San Marco!» Ma
quando ghe frana adosso ’st’armada, han cominza a
sgarga, e sbusi e se vedeva teste che volava e 0si, san-
gue e ziél dapartuto!
Dove ¢ anda el gran capitani? L’¢ desparit: via che s’¢
cazz0 de longo al fiume a scapare. E pur 6l vedéa che i
so’ Omeni se negava, a ¢énto e mila, coi Sguiseri e i
Franzési che ghe tirava addso a nui co’ le baléstre e i
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prendere prigioniera qualche vacca, un’asina, che erano
nei prati... Ma guai a toccare le loro bestie a ’sti conta-
dini... diventano pid bestie delle bestie! Bestie imbe-
stialite! E mi toccava di nuovo scappare.

MENATO Sangue del signore, compare! Non tenete neanche
la cera del soldato valoroso. Almeno un taglio. Non vi sie-
te mai trovano dentro una scaramuccia o in battaglia voi?

RUZZANTE Magari non ci fossi stato! Non perché abbia
avuto paura o male, intendete. Ma perché & successo
che i nostri si sono lasciati rompere: io stavo nella terza
schiera e avevo il comando di caporale, avevo una schie-
ra davanti, poi una seconda, io ero la terza, in faccia a
noialtri c’erano gli svizzeri e i tedeschi... Vengono avan-
ti con le picche, la prima schiera, PTUM!, sparita! Ven-
gono ancora avanti di due passi, la seconda, PrUM!...
Vengono avanti ancora, PAA! Di qua e di la spariscono!
Sono rimasto solo! «Aspettate un momento, che vado a
chiamare i miei compari! »

E voi avreste dovuto vederlo il sighor Bartolomeo d’Al-
viano, gran capitano generale alla battaglia di Chiara
d’Adda... lui che era cos{ marziale e spavaldo prima del-
lo scontro: «Allargatevi sulle ali! I cavalieri di retro-
guardia... picche-lance-alabarde alzate in mezzo! Strin-
gete i ranghi! Picchiate forte sui tamburi! Coraggio!
Avanti! Andiamo dentro le acque di questo fiume... at-
traversiamo! All’attacco!»

Sull’altra riva stavano schierati i francesi con gli svizze-
ri e gli spagnoli. Picche, lance, moschetti... Non si ve-
devano che soldati, elmi, lance e cielo... e ancora lance
e picche che si infilzavano nelle nuvole.

E cominciano a sparare. Il signor capitano maggiore,
con gli altri capitani, sta a cavallo davanti nell’Adda,
git, immerso nell’acque, e grida, e da ordini... Arrivano
delle bombarde: « Avanti! Coraggio! Marco! San Mar-
co!» Ma quando gli frana addosso quell’armata, hanno
cominciato a sfasciarsi, e scanna e buca, e si vedevano
teste che volavano e ossa, sangue ¢ cielo dappertutto!
Dove ¢& andato il gran capitano? E sparito: via che si &
cacciato lungo il fiume per scappare. Eppure vedeva che
i suoi uomini annegavano, a cento, a mille, con gli sviz-
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stcidpi: pam! pam! che tiito roso I'era diventait ’sto lo-
go, e pianger e teror!

MENATO Ma en quéi moménti, compare, no’ dissfu: «O fus-
sfo a ca’! Spalar merda ai campi pitosto... Gimai pld fa-
gard el soldo! »

ruzzantE O, compare, se fuessi sté vui dénde son stato io
mi, n’avaresse fatti de véti! Che crediu che sibia, star-
se en quel paés dove no’ te cognidssi negin, ti no’ s&
dénde andare, cossa fare, e che te trudvi tiita ’sta zénte
en folia che cria: « Amaza, amaza! Daghe, daghe! Spun-
z6na, taja!» E artigerie che spara, e moschetén, bale-
stre, frézze che passa. E ti védi qualche compagno mor-
to amazd, e quel’altro che I’¢ rénta a mazarte a ti... e ti
lo téca de mazare.

E quando ti pénzi d’aérte portd in salvo la pele, te si
trudve en trameso ai nemfsi... Ne la sconfusién... cére
de qui, de la... ero passa en trameso ai nemisi.

In ’sto moménto: Déo mé salve! Gh’ho butad via la mia
spada storta.

MENATO Perché, cancaro, la gh’it butada via?

ruzzanTE Eh, compare, si vui foessi stato dénde son stato
io mi, avarfe emparat che no’ bisogna esser minciéni,
caro lo mé! Loro no’ porta spade storte. I mé gh’a-
varésse recognostido. Gh’avevo anco uno scudo réndo
che portémo sojaménte noaltri de la Serenissima... ché
lori lo porta besléngo. Lo gh’ho infilzat nel meéso, sévra
la lanza, e ghe n’ho fato un ombrelin e lo portavo cosi...
spasezando!

mMENaTO A inténdo, certo! Ma, con la crése che tegniu su
la cotta come fasfu?

RUZZANTE Bon, compare, la mia crdse la giéra da un lato, rds-

sa e da ’altro, bianca, e mi, de facto, a la gh’ho revolté.
E ola, miraculo: a I’estante giéro franzdso! Ah, ah, a mé
sont fai bén scaltrido, mi!
Del moménto che encomenzd lo scéntro... quando se
vedéa ’sta selva de piche engarbuiarse e « Amaza! Ama-
za!»... mi éro su le ali... cossi... su le pénte dei pié...
prénto 'mé un falchett.

menaTo Ah, md v’'inténdo! A speciavit de scernire in che
deressién scapare?!
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zeri e i francesi che ci tiravano addosso con le balestre e
gli schioppi: pam! pam! che tutto rosso era diventato
’sto luogo, e piangere e terrore!

MENATO Ma in quei momenti, compare, non dicevate:
«Oh fossi io a casa! A spalare merda nei campi piutto-
sto... Giammai pid fard il soldato! »

RUZZANTE Oh, compare, se foste stato voi dove sono sta-
to io me, ne avreste fatti di voti! Cosa credete che sia,
stare in quel paese dove non conosci nessuno, non sai
dove andare, cosa fare, e ti trovi tutta quella gente im-
pazzita che grida: « Ammazza, ammazza! Dagli, dagli!
Infilza, taglia!» E artiglierie che sparano, e moschetto-
ni, balestre, frecce che passano. E vedi qualche compa-
gno morto ammazzato, e quell’altro che sta per ammaz-
zare te... e a te tocca di ammazzarlo.

E quando pensi d’aver portato in salvo la pelle, ti trovi
in mezzo ai nemici... Nella confusione... corri di qua, di
la... ero passato in mezzo ai nemici!

In quel momento: Dio mi salvi! Ho buttato via la mia
spada storta.

MENATO Perché canchero I’avete buttata via?

RUZZANTE Eh, compare, se voi foste stato dove sono stato io
me, avreste imparato che non bisogna essere minchioni,
caro mio! Loro non portano spade storte! Mi avrebbero
riconosciuto. Avevo anche uno scudo rotondo che portia-
mo solo noialtri della Serenissima... ché loro lo portano bi-
slungo. L’ho infilzato nel mezzo, sopra la lancia, e ne ho
fatto un ombrellino, e lo portavo cosf... passeggiando!

MENATO Intendo, certo! Ma con la croce che tenevate sul-
la cotta come avete fatto?

RUZZANTE Bene, compare, la mia croce era da un lato ros-

sa e dall’altro bianca, e io I’ho rivoltata. E ola, miraco-
lo: all’istante ero francese! Ah, ah, mi sono fatto ben
scaltro, io!
Dal momento che incomincio lo scontro... quando si ve-
deva questa selva di picche ingarbugliarsi e « Ammazza!
Ammazza! »... io ero sulle ali... cosi... sulle punte dei
piedi... pronto come un falchetto.

MENATO Ah, ora vi capisco! Aspettavate di scegliere in che
direzione scappare?!
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RUZZANTE Si, ma no’ tanto per fuire, piutdsto per salvirme,
intendfu? Che io mi, in quanto soldd del Santo Marco,
non son miga meéo de mi, ma proprieté de la Serenissi-
ma... e no’ pddo farme mazar e darghe si gran dagno a
la Respublica.

Ve dighe che el gh’ha gran corajo chi se da de gambe a
scapare. E quante volte vui créiu che mi gh’abia fato el
morto? Mé son lassao pasarme de séravia anche i cava-
li. E no’ mé sarfa movesto nemanco se mé passave de s6-
vra tiita la prosessién del Santo con la banda dei fia, le
verzene coi candeldni, i puti coi turiboli... e i peniténti
che mé camina sévra a ginogién.

A m’¢ capitat che un df fdssimo batidi e picadi in
una scaramuza, e uno con un cavalo, che el scapava
anca élo, mé ’riva adosso e mé sbate a rotolén per le
tere... Mi lo branco per la zénta sotopanza ’sto cava-
lo e, col cavalo de sévra e mi de sétto tiito incruscia-
to, corévo co le gendgie che mé sbatéva in bdca...
Corévo, corévo, corévo... Dopo no’ so quanto témpo,
mé son encorgito che stavo ancora ataca a la zinta de
sotopanza... ma iéro mi che corévo pid svélto... tan-
to che mé s’éro caregat el cavalo su le spale e lo
sportavo.

MENATO Végo, végo: «lo spavénto créa ziganti! », ‘mé se di-
se. Ma quando andiéssi in bataja al campo, disivi che
andivi per sachezare e far botino e farve rico. Che ve di-
sio mi?

rUzZANTE Zilsto. Mo gh’ho pur emparé a condssere el mén-
do, alfin!

MENATO Donca, compare, s stato fieraménte lontan. Disi-
me un puo... in qual paése?

ruzzanTE Ah, lo disio pure... fino a Ciaradadda... déve, ve
lo gh’ho conta, g’ha fato el fato d’arme dénde ghe ne
amazo tanti dei nuostri. Compare, no’ gh’ho vedio si
no’ aqua... negadi, 0si de morti e ¢iélo.

menaTo Cancaro, che beccarfa... E come i parla in ’sto paé-
se? Come se inténde con queli? I son udmeni fati come
noaltri? De carne?

RuzzANTE | bressani?... Squasi... come noialtri son... un po’
pi sul ristego, e i parla come fa’ quéi deambulant fachin
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RUZZANTE Si, ma non tanto per fuggire, piuttosto per sal-

varmi, intendete? Che io me, in quanto soldato di San
Marco, non son mica mio di me (non appartengo a me),
ma sono proprieta della Serenissima... e non posso farmi
ammazzare e dare un cosf gran danno alla Repubblica.
Vi dico che ha un gran coraggio chi si da di gambe a
scappare. E quante volte voi credete che io abbia fatto
il morto? Mi sono lasciato passare sopra anche i cavalli.
E non mi sarei mosso neanche se mi fosse passata sopra
tutta la processione del Santo con la banda dei fiati, le
vergini coi candeloni, i bambini con i turiboli... e i pe-
nitenti che mi camminano sopra a ginocchioni.
Mi & capitato che un giorno fossimo battuti e picchiati
in una scaramuccia, e uno con un cavallo, che scappava
anche lui, mi arriva addosso e mi sbatte rotoloni per ter-
ra... Io lo branco per la cinta del sottopancia ’sto caval-
lo e, col cavallo di sopra e io sotto tutto accovacciato,
correvo con le ginocchia che mi sbattevano in bocca...
Correvo, correvo, correvo... Dopo non so quanto tem-
po mi sono accorto che stavo ancora attaccato alla cin-
ta del sottopancia... ma ero io che correvo pid svelto...
tanto che mi ero caricato il cavallo sulle spalle e lo por-
tavo.

MENATO Vedo, vedo: «lo spavento crea giganti! », come si
dice. Ma quando andaste in battaglia al campo, diceste
che andavate per saccheggiare e far bottino e farvi ric-
co. Cosa vi dicevo io?

RUZZANTE Giusto. Ora ho pure imparato a conoscere il
mondo, alfine!

MENATO Dungque, compare, siete stato fieramente lontano.
Ditemi un po’... in quale paese?

RUZZANTE Ah, ve lo dico pure... fino a Chiara d’Adda...
dove, ve I’ho raccontato, accadde il fatto d’armi dove
ammazzarono tanti dei nostri. Compare, non ho visto
che acqua... annegati, ossa di morti e cielo.

MENATO Canchero, che beccaria... E come parlano in ’sto
paese ? Come ci si intende con quelli? Sono uomini fat-
ti come noialtri? Di carne?

RUZZANTE I bresciani?... Quasi... come noi sono... un po’
pid sul rustico, e parlano come fanno quegli ambulanti
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che va intorno co’ le gérle per i bérghi e le masserfe...
(fa un esempio in grammelot). No’ se capisse!
Con tiito, son batesa e i fa’ el pan come noaltri lo
fazém. E se marfa e i fa’ figiuoli... proprio ¢’ le feme-
ne, come a f6m nungh. A creo che gh’han copio! E is’e-
namora anca... con tiito che con ’sti soldd e la guéra
gh’han fato andare I’amdére via del culo.
A sproposito: I’¢ de un pézo che ve volea domandar de
quésto... ma vui m’avit sempre faito dire d’altro. Di-
go de la mia fémena, de la Gnua... Cosa mé podit
contare?

MENATO Bén, compare... mo I’¢ deventa altiéra. Cancaro,
la no’ se degnera pi. CoOm a ve partissi I’¢ vegnidda chi-
16 a le Veniesie... e mo la sta con de’ galiotti, bravazzi.
Volio altro? No’ la mé vorstio pi per compare. Che mi,
per amér de vui, andéva, intendfu compare, andéva a la
truovarla. Ma la s’¢ fata bradsa: anca a vui la no’ ve co-
gnossera pi cossi sbrendoléso...

RUZZANTE (sicuro di s¢) No compare, come la mé vegara, a
podit far scomessa che la mé lanzara le brassa al colo.

mMENATO Si, per farve strangolo.

ruzzanNTE Do’ la sta? Andém pur a trovarla!

MENATO (bloccandolo) MO, compare, besdgna che a guardém
come andagom, perche quei a son bravazzi-bradsi.

ruzzanTE Tranquilo. Chi I’¢ pld bradso de mi? Se quéi son
bradsi mi a son bravazzo-bravéso e strabravéso! Son co-
si fazile furénte, compare, che, improprio perche ve vo-
gio bén, ve conseio de starme lontan perche quando che
coménzo a menare boti... ve darfa addsso anca a vui,
che devégno orbo, rabidso mi... intendfu?

MENATO O si... la saltt I’e starve al largo.

ruzzanTE Toh! Vardala compare! L’¢ zitsto chi-16 che la
végne. L’¢ 1ée a la fe’, la mia Gnua!

MENATO Si, si, a 1’¢ 1ée per cierto... Andéghe calmo con lo
slansio.

ruzzanTE Ma che calmo! Vedarét se no’ me fagara carésse.
(Grida) Ola, ola... a chi dighe? O compagnessa te no’
mé ve&i? Son pur tornd... Ti che te disfi che sarfa restad
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facchini che vanno intorno con le gerle per i borghi e le
masserie... (fa un esempio in grammelot) Non si capisce!
Con tutto che sono battezzati e fanno il pane come
noialtri lo facciamo. E si sposano e fanno figli... proprio
con le femmine, come facciamo noi. Credo che ci abbia-
no copiati! E s’innamorano anche... con tutto che con
questi soldati e la guerra gli hanno fatto andare I’amore
via dal culo.

A proposito: ¢ da un pezzo che vi volevo domandare di
questo... ma voi mi avete sempre fatto dire altro. Dico
della mia femmina, della Gnua... Cosa mi potete raccon-
tare?

MENATO Bene, compare... ora ¢ diventata altera. Canche-
ro, non si degnera pit. Come siete partito & venuta qui
alle Venezie... e ora sta con dei gaglioffi, bravacci. Vo-
lete altro? Non mi ha pid voluto come compare. Che io,
per amor di voi, andavo, capite compare, andavo a tro-
varla. Ma si ¢ fatta boriosa: anche a voi non vi ricono-
scera pid cosf sbrindellato...

RUZZANTE (sicuro di sé) No compare, come mi vedra, pote-
te fare scommessa che mi gettera le braccia al collo.

MENATO Si, per strangolarvi!

RUZZANTE Dove sta? Andiamo a trovarla!

MENATO Ora, compare, bisogna che guardiamo come an-
diamo, perché quelli sono bravacci-sbruffoni-coraggiosi.

RUZZANTE Tranquillo. Chi & pid bravaccio-coraggioso di
me? Se quelli sono coraggiosi, io sono bravaccio-bravo-
so-strabravoso! Sono cosi facile a diventare furente,
compare, che proprio perché vi voglio bene vi consiglio
di starmi lontano, perché quando comincio a menar bot-
te... darei addosso anche a voi, perché divento orbo,
rabbioso... intendete ?

MENATO Oh si... la salute ¢ starvi alla larga.

RUZZANTE Toh! Guardala, compare! E giusto qui che vie-
ne. E lei finalmente, la mia Gnua!

MENATO Si, si, & lei per certo... Andateci calmo con lo slan-
cio.

RUZZANTE Ma che calmo! Vedrete se non mi fara carezze!
(Grida) Ola, ola... con chi parlo? Oh compagna, non mi
vedi? Sono pur tornato... Tu che dicevi che sarei resta-
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squaraciat morto, magnad di formighi in campo!
E son pur chi-18!

La Gnua entra e lo guarda con disprezzo.

eNuna (gelida e sprezzante) Rusante? Situ ti? Set ancmo vi-
vo? Potta! Che sbrendoléso, affumigd che to set...
marcio! Ti & vivo? Siguro? No’ ti mé gh’ha portd nien-
te, nevéra?

ruzzantE Te gh’ho reporta tiita ’sta mea scarcissa viva.

enua Mé nutrigherd ben con ’sta tda scarcassa! Avaréssi
preférzo ne m’avessi portat qualche gonela, per mi.

ruzzaNTE Ma no’ I’¢ mejor che t’ho porto mi san de dgne
mémbaro... giambe, brasia, testa, man, 'me son?

enua Ma si, mémbari in culo! (Fa per andarsene) Mi devo
andare, te salido!

ruzzanTE Ferma! Gnua no’ ti gh’ha core! A son tornait apo-
sta del campo, quaranta mija gh’ho faito per vidérte!

enua Ti m’ha vedua?! Adesso lassame andare. Ascérta,
no’ vorarée che té mé derovinessi... che gh’ho uno che
mé fa del bén a mi. E no’ se cata cossi de dgne ano de
’ste ’ventdre fortundse.

ruzzanTE Poh, el te fa del bén!? Te I’ho pur fato anca mi.
E no’ te gh’ho fato giamai male mi... come ti set! Mi
de segtira te vogio pi ben che lu!

eNuAa Ruzzante, setu chi mé vol bén a mi? Chi mé lo mé-
stra! No’ setu ti che dgne di se magna? Se mé bastasse
un pasto a I’ano te vegnerfa co’ le brassa al colo a dirte:
«Amér che m’emporta?! Stémo mi e ti e un pasto a Na-
dale! » Ma gh’ho ’sto vissio-defécto mi, che 6gne ziérno
mé ’égne fame a mi. A sént bén stramba, ah?!

RUZZANTE Son povereto, ma son almanco leale...

eNua MO, che mé ne fago mi de le toe lealité? Mé le fago
arosto e mé le magno? Cossa che ti mé gh’ha portd de
regalia? Qualche pedoccio o purese, ah? Mé le enfilo
una a una, mé fago 'na bela colana de pedocci: « Vardit
come I’¢ sbarlussénte ’sto deadéma con tiite 'ste pirese
e pedocci che se move! »

ruzzanTE O, ti & bén cruel, Gnua. La vertad a I’¢ che ti no’
ti satto pi cossa che sipia amore, che pur anco la feme-



PARLAMENTO DE RUZZANTE 79

to squarciato morto, mangiato dalle formiche in campo.
E sono pur qua!

La Gnua entra e lo guarda con disprezzo.

GNUA (gelida) Ruzzante? Sei tu? Sei ancora vivo?... Potta!
Che sbrindellato, affumicato che sei... marcio! Sei vi-
vo? Sicuro? Non mi hai portato niente, vero?

RUZZANTE T1i ho riportato tutta questa mia carcassa viva.

GNUA Mi nutrird bene con questa tua carcassa! Avrei pre-
ferito mi avessi portato qualche gonnella, per me.

RUZZANTE Ma non ¢ meglio che ti porti me sano in ogni
membra... gambe, braccia, testa, mani, come sono?

GNUA Ma si, membra in culo! (Fa per andarsene) Devo an-
dare, ti saluto.

RUZZANTE Ferma! Gnua non hai cuore! Sono tornato ap-
posta dal campo, quaranta miglia ho fatto per vederti.

GNUA M1 hai vista?! Adesso lasciami andare. Ascolta, non
vorrei che tu mi rovinassi... ché ho uno che mi fa del be-
ne a me. E non ti capitano cosf ogni anno di queste av-
venture fortunose.

RUZZANTE Poh, ti fa del bene! ? Te I’ho pur fatto anch’io.
E non ti ho fatto mai del male io... come sai! Io di si-
curo ti voglio pid bene di lui!

GNUA Ruzzante, sai chi mi vuol bene a me? Chi me lo di-
mostra! Non sai tu che ogni giorno si mangia? Se mi
bastasse un pasto all’anno, io verrei con le braccia al
collo a dirti: « Amore, che m’importa?! Stiamo io e te
e un pasto a Natale!» Ma ho questo vizio-difetto io,
che ogni giorno mi viene fame a me. Sono ben strana,
ah?!

RUZZANTE Sono poveretto, ma son almeno leale...

GNUA Ora, che cosa me ne faccio io delle tue lealta? Me le
faccio arrosto e me la mangio? Cosa mi hai portato di
regalia? Qualche pidocchio o pulce, eh? Me le infilo a
una a una, mi faccio una bella collana di pidocchi:
«Guardate come brilla "sto diadema con tutte le pulci e
i pidocchi che si muovono! »

RUZZANTE Oh, sei ben crudele, Gnua. La verita ¢ che tu
non sai pid cosa sia amore, che puranche la femmina del
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na del rudspo, la rudspa, quando se cata passién per élo
ghe se conzidénze zoidsa anco si I’¢ rudspo lu.

enua Ah, lo condsso bén cdssa ghe arfva in ’sto conzun-
ziménto amordso: éla, la rudspa, la sta séto e se caréga
sul gropén tiito el mastcio rudspo: lu la cévre de monta
e gh’ha plazére, éla la rudspa per 'na setémana bona lo
sporta tiito intérno a spasezzare.

rRUzzANTE Le apdnto quél che voaltre fémene il dovarésse in-
parare!

enua Lo gh’ho gia fatto, Rusante, de mantegnirte in gro-
pa e con amore! Ante che te partissi a le guére: ma no’
ghe voi tornare in ’sto zidogo.

ruzzanTE Sangue del Crist! Ma si te mé arbanddni, a moriré
d’amore, mi! A mudro, te dighe... mé deslénguo... a
spasemo!

enua E ami per ti, pensando che no’ ti gh’ha guadagné co-
me te sbrofavi, ’'amér mé ando via dal culo!

ruzzanTE Gnua, te pregi, no’ abandonarme! Se ti mé aban-
doni mi a deslénguo, spasimo, moro, moro! Gnua, son
pronto a anda a robar par ti!

enua E si, ti gh’ha gran core! Rusante: se tiito quel che ti
faveli de la béca, per encantaménto, devegnisse reale,
mi mé retruovaressi in prosession come la refna de Can-
dia... sentada su una mula bianca che tégne sotto la cda
un sachéto per recoire lo so’ smerdasso. Ma apéna che
mé desvégio de le toe parole, a mé retrudvo che no’ son
la refna... e nemanco la mula bianca son... son ol sache-
to de lo smerdasso!

ruzzanNTE Ma che plasér ti pruovi, Gnua, de picarme su le
piaghe?

enua E come ti I’¢ guadagnd ’ste piaghe, Rusante? «Chi
no’ ristcia, chi no’ se buta in del periculo... lo basténa! »
Mi no’ créo che ti te s’¢ lanzao tropo inanzi per catarte
qualche guadagno. Che almanco te se vedarésse pur
qualche segno. Digame la verité... ti no’ si std negnanca
in campo a le guere... ti te s’¢ sto’ con quaiche putana
che te gh’ha empesta e po’ te gh’han tegnio ne I’ospita-
le dei rogndsi. Mé, ghe scometerfa una teta che 1’¢ anda-
da cossi. Varda che ciéra! Ti pari un che i gh’abia se-
renga crestiéri con tita I’aqua de Peschiera in del culo!
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rospo, la rospa, quando si prende passione per lui gli si
congiunge gioiosa anche se & rospo lui.

GNUA Ah, conosco bene cosa succede in ’sto congiungi-
mento amoroso: lei, la rospa, sta sotto e si carica sul
groppone tutto il maschio rospo: lui la copre con la mon-
ta e ha piacere, lei la rospa per una settimana buona lo
trasporta_tutt’intorno a passeggiare.

RUZZANTE E appunto quello che voialtre femmine dovre-
ste imparare!

GNUA L’ho gia fatto, Ruzzante, di mantenerti in groppa e
con amore! Prima che tu partissi per le guerre: ma non
voglio tornare in ’sto gioco.

RUZZANTE Sangue del Cristo! Ma se tu mi abbandoni, mo-
rird d’amore, io! Muoio, ti dico... mi sciolgo... spasimo!

GNUA E a me per te, pensando che non hai guadagnato co-
me ti vantavi, I’amor mi andd via dal culo!

RUZZANTE Gnua, ti prego, non abbandonarmi! Se tu mi
abbandoni mi sciolgo, spasimo, muoio, muoio! Gnua,
son pronto ad andare a rubare per te!

GNUA Eh si, tu hai un gran cuore! Ruzzante: se tutto quel-
lo che dici con la bocca, per incantamento, diventasse
reale, io mi ritroverei in processione come la regina di
Candia... seduta su una mula bianca che tiene sotto la
coda un sacchetto per raccogliere il suo smerdazzo. Ma
appena mi risveglio dalla tue parole, mi ritrovo che non
sono la regina... e neanche la mula bianca sono... sono
il sacchetto dello smerdazzo!

RUZZANTE Ma che piacere provi, Gnua, a picchiarmi sulle
piaghe?

GNUA E come te le sei guadagnate queste piaghe, Ruzzan-
te? «Chi non rischia, chi non si butta nel pericolo... lo
bastonano!» Io non credo che tu ti sia lanciato troppo
in avanti per prenderti qualche guadagno. Che almeno
ti si vedrebbe pure qualche segno. Dimmi la verita... tu
non sei stato neanche in campo alle guerre... tu sei sta-
to con qualche puttana che ti ha impestato e poi ti han-
no tenuto nell’ospedale dei rognosi. lo, ci scommetterei
una tetta che & andata cos{. Guarda che cera (faccia pal-
lida)! Sembri uno a cui abbiano siringato clisteri con
tutta ’acqua di Peschiera nel culo!
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MENATO (qvvicinandosi ai due) V’avevo dito che s’¢ fata al-
tiéra, tremenda. Perd ghe débio recognédsser che la
gh’ha resén su ’sto fatto de apresentarve almén con lo
viso sfris6 o tagié. Ol sarésse st6 un bel presente per la
vostra fémena. Ogniln se sarfa convénzo: « Zénte, vardi
Rusante che I’¢ torné del campo... Per San Marco, che
valoréso! Fit ménte come I’¢ tiito taja!»

enua Aft favela zidsto, Menato. E ve digo compare, averia
preferzo che gh’aésse buté via un brazo, che i gh’avessi
smozza via una gamba... o che i gh’avéssi cavdé un
ogio... tagié via el naso... ma che almén se aparesse
segliro che a ¢ sté6 d’enanzo, da valent’d0mo... e che
I’aessi fato per portar roba e dinari... e per amore! In-
tendfu, compare? No’ digo che ’sto Rusante doéa rist-
ciare soiaménte per la roba... per mi. Cheé mi, lo podit
bén immazinare, compare... a mi no’ mé podl mancare...
né roba, né gonele, né ziocondaresse in géndoa. No, I’¢
la questién del fatto che ’sto méo Rusante, el végne cia-
ro che gh’ha fato bén pudco cénto de mi, e che a le gue-
re el sibia sté un andarghe a spaso... E chi va a la guéra
come andarghe a sbirgola, tanto per tira a campare, no’
demdstra respeto ni per le guére, ni per chi le méte in
campo... né per quei valenti che se masa per el botin...
E donca, nemanco per la sda fémena ansedsa che lo spé-
cia a ca.

MENATO Son de acérdo, comare. A ghe I’hait dito anch mi.
Cossa ghe costava tornar almanco con una sgarbeladd-
ra... un oregio taiat?

enua Si, che 'l poesse dire e mostrarme: «A gh’ho fato
questo per tO amore! »

RrRUzZANTE (quasi piange) Ti gh’ha razén. Son I’0mo pegidr.
Sono peogidso, desgrassié! Avria prudprio dout ’rivar
con un oregio taiat deréntro un cofanét: «Tégne, cara
Gnua... all’orégio gh’¢ taca un orégin, I’¢ anca lu per ti.
O varda, chi gh’¢ anca un tdco del me naso... Sciseme
se in dél parlare mé sorte tiito un po’ inasat... No! No’
te posso embrassare che un brasso gh’ho perddo con tii-
ta la lanza in man... e de ['altro mé gh’han taja de nét-
to la man. E perdéname se no’ te fago festa per come ti
¢ bela, che no’ posso vardarte, ché de un ogio son drbo
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MENATO (avvicinandosi ai due) Ve 1’avevo detto che si era
fatta altera, tremenda. Perd devo riconoscere che ha ra-
gione su questo fatto di presentarvi almeno con la faccia
sfregiata o tagliata. Sarebbe stato un bel regalo per la vo-
stra femmina. Ognuno si sarebbe convinto: «Gente,
guardate Ruzzante che & tornato dal campo... Per San
Marco, che valoroso! Guardate com’e tutto tagliato! »

GNUA Avete detto bene, Menato. E vi dico compare, avrei
preferito che avesse perso un braccio, che gli avessero
mozzato una gamba... o che gli avessero cavato un oc-
chio... tagliato via il naso... ma che almeno apparisse si-
curo che ¢ stato in prima fila, da valente uomo... e che
I’ha fatto per portare roba e denari... e per amore! In-
tendete, compare? Non dico che Ruzzante doveva ri-
schiare solamente per la roba... per me. Ché io, lo po-
tete ben immaginare, compare... a me non pud manca-
re... né roba, né gonnelle, né giocondita in gondola. No,
la questione del fatto & che questo mio Ruzzante, ¢ chia-
ro che ha fatto ben poco conto di me, e che alle guerre
sia stato come andare a spasso... E chi va alla guerra co-
me andare a zonzo, tanto per tirare a campare, non di-
mostra rispetto né per le guerre, né per chi le mette in
campo, né per quei valorosi che si ammazzano per il
bottino... E dunque, neanche per la sua femmina ansio-
sa che lo aspetta a casa.

MENATO Sono d’accordo, comare. Gliel’ho detto anch’io.
Cosa gli costava tornare almeno con un graffio... un
orecchio tagliato?

GNUA Si, che potesse dire e mostrarmi: «Ho fatto questo
per tuo amore! »

RUZZANTE Hai ragione. Sono ['uomo peggiore. Sono pi-
docchioso, disgraziato! Avrei proprio dovuto arrivare
con un orecchio tagliato dentro un cofanetto: «Tieni,
cara Gnua... all’orecchio c¢’¢ attaccato un orecchino, e
anche lui & per te. Oh guarda, qui c’¢ anche un pezzo
del mio naso... Scusami se nel parlare mi esce tutto un
po’ nasale... No! Non ti posso abbracciare perché un
braccio I’ho perduto con tutta la lancia in mano... e del-
I’altro mi hanno tagliato di netto la mano. E perdonami
se non ti faccio festa per come sei bella, ché non posso
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e de laltro, per via de un lampo de candn, no’ ghe vé-
do... ghe vedo ma solo de note come fa i gati! Ma lo
gh’ho fait per ti, amore... per portarte roba. E in bataia
mé andavo per lo primo inanze, intrameéso piche, spade
e fogo... E criavo: «Vegnit, piché de lanza de contra a
mi... taietme, sbuséme, che vogio farme truévar valente
de la mia Gnua... No’ ve fit de sogession, ni comple-
mentudsi, son qua! Un po’ de creansa, andémo... Tajé-
me ’sto braso! No’ fé i vergognosi! Via una giamba!
Anche l’altra! Zam, zam... Lasséme un bel troncén che
dopo mé ghe sestémo comedo su un caretin co’ le rode-
le e... (strombazza) popoo! Popoo!» Mé presénto treon-
fante a la me’ fémena... tiito el caretin adorna de bandé-
re... Lé la mé 1éva in brasso con amér e mé va posando
sévra la sda créenza, séto la capa de vétro, come un
santin... ché no’ mé magna el gato!

In quel momento la Gnua si accorge che sta arrivando
il suo uomo.

enua Ohi! Mé fa plazére descovrir che anca si desgrasié ti
serbi constante el td bon spirto ridancian. Varda, se mé
capitassi che un ziérno ’egnird malinconidsa, te man-
derd a ciamare, cheé te mé végna a fare un pdco de
bufén... che quelo sarésse prudprio el to bon mestiére.
Ma adra che stago bén e che no’ son ancér desgrasia-
da, fémo in manéra che no’ mé téchi entrarghe ne la
tua confratérneta dei spelagési. Ne gh’ho a basta de
starme chi-16 a rugar in la cazzaruodla de le toe de-
sgrassie. (Guarda verso il fondo) O, la peste! Végo a-
ponto el mé dmo che arfva. Lagame andare... Lassame
andare!

ruzzanTE A ghe incago sul td dmo, mi! A no’ condsso altro
td dmo che mi!

enua Lassame andare! Desgrazid, dm da pudco, forfante,
peogidso!

rRUzzZANTE Végne con mi, te dighe! Pota, che ti m’ha f&! Ne’
mé far inrabire! Tia no’ te cogndssi chi son a mi! A no’
so’ pi quel che se lasséa menare per el naso, come ti fa-
séva!
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guardarti perché da un occhio sono orbo e dall’altro, per
via di un lampo di cannone, non ci vedo... ci vedo ma
solo di notte come fanno i gatti! Ma I’ho fatto per te,
amore... per portarti roba. E in battaglia me ne andavo
per primo avanti, in mezzo a picche, spade e fuoco... e
gridavo: «Venite, puntate la lancia contro di me... ta-
gliatemi, bucatemi, che voglio farmi trovare valoroso
dalla mia Gnua... Non fatevi soggezioni, né compli-
mentosi, son qua! Un po’ di creanza, andiamo... Ta-
gliatemi ’sto braccio! Non fate i vergognosi! Via una
gamba! Anche ’altra! Zam, zam... Lasciatemi un bel
troncone, che dopo mi sistemo comodo su un carrettino
con le rotelle e... (strombazza) popoo! Popoo!» Mi pre-
sento trionfante alla mia femmina... tutto il carrettino
adornato di bandiere... Lei mi prende in braccio con
amore e mi posa sulla sua credenza, sotto la campana di
vetro, come un santino... ché non mi mangi il gatto!

In quel momento la Gnua si accorge che sta arrivando
il suo uomo.

GNUA Oh! Mi fa piacere scoprire che anche cosi disgrazia-
to mantieni costante il tuo buon spirito ridanciano.
Guarda, se mi capitasse che un giorno diventassi malin-
conica, ti manderod a chiamare, ché tu mi venga a fare
un po’ da buffone... che quello sarebbe proprio il tuo
buon mestiere. Ma ora che sto bene e che non sono an-
cora disgraziata, facciamo in modo che non mi tocchi
entrare nella tua confraternita dei rognosi. Ne ho abba-
stanza di starmene qui a frugare nella casseruola delle
tue disgrazie. (Guarda verso il fondo) Oh, la peste! Ve-
do appunto il mio uomo che arriva. (Ruzzante cerca di
trattenerla) Lasciami andare... Lasciami andare!

RUZZANTE Ci cago sul tuo uomo, io! Non conosco altro tuo
uomo che me!

GNUA Lasciami andare! Disgraziato, uomo da poco, fur-
fante, pidocchioso!

RUZZANTE Vieni con me, ti dico! Potta che m’hai fatto! Non
mi fare arrabbiare! Tu non sai chi sono io! Non sono pit
quello che si lasciava menare per il naso, come facevi!
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MENATO (con sarcasmo) E si comare, no’ ve reussira pi de
menarlo per el naso... éra dovri contentarve de térlo per
el culo.

cNua (che é riuscita a divincolarsi) Vaghe a coparte i piudgi
che ti gh’ha addsso! Caga morti!

DARTO (leggendo) Arriva il Bravo che carica Ruzzante di ba-
stonate. Ruzzante si lascia cadere per terra. Menato si
scosta e rimane a guardare: il Bravo prende a calci il ca-
duto inerme, poi agguanta la Gnua, che ha assistito im-
passibile alla scena, e si allontana minaccioso. Menato
guarda il suo amico: «X¢& morto, forse?» Invece Ruz-
zante solleva appena la testa, rotea gli occhi.

ruzzante Compare, ei anda via quei?

MENATO S, compare. I sént anda via tiiti e doi, élo con éla.

ruzzaNTE Ma quei altri son anda via tiiti?

meNaTo Quali altri? No’ gh’ho viddo, se no’ uno solo, mi.

RUZZANTE (si mette seduto) Cosa disée?! I giéra pid de ¢én-
to chi i mé gh’ha da dosso!

menaTo G’era uno solo!

ruzzaNTE Volfu savérne plu de mi che ghe li ho ut adosso,
tiiti, a picarme... a sentir le bote penso anche quaicun
pid!

MENATO (sbalordito) No, per Santa Luzia dei uogi bon,
compare, ghe végo bén mi.

ruzzanTE A gh’hi na Santa Luzia tiita sgorghenzada! (Azu-
tato da Menato si rimette in piedi) Comprendo che ve fa
onta che i sibia staiti tanto infam: un contra ¢énto!
Aha! Podeit entrar a darme una man! Cosa crediu che
sibia Rolando in campo, mi?

MENATO Mi creéo che fusse mejér starve lontan! M’avit ad-
visé vui medésmo che quando fuéssi vegnidd a le man
avria dovit tirarme tosto de un canton... che quando sit
en furér no’ cognossi né amisi né parentd! E po’ mi a
mé giéro convenzud che vui a bela apdsta ve lassassi da-
re, tranquilo, senza manco parare, de manéra che el se
straccasse sfiada, e po’, come el fésse bén stracco che
ghe vegne el fiaddn, ve saréste leva in pie su a darghe-
ne ’no sfracasso e lo massé.
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MENATO (con sarcasmo) Eh si comare, non vi riuscira pid di
menarlo per il naso... ora dovrete accontentarvi di pren-
derlo per il culo.

GNUA (che é riuscita a divincolarsi) Vai a accopparti i pi-
docchi che hai addosso! Caga morti!

DARIO (leggendo) Arriva il Bravo che carica Ruzzante di ba-
stonate. Ruzzante si lascia cadere per terra. Menato si
scosta e rimane a guardare. Il Bravo prende a calci il ca-
duto inerme, poi agguanta la Gnua, che ha assistito im-
passibile alla scena, e si allontana minaccioso. Menato
guarda il suo amico: «E morto, forse ?» Invece Ruzzan-
te solleva appena la testa, rotea gli occhi.

RUZZANTE Compare, sono andati via quelli?

MENATO S{, compare. Sono andati via tutti e due, lui con lei.

RUZZANTE Ma quegli altri sono andati via tutti?

MENATO Quali altri? Non ne ho visto che uno solo, io.

RUZZANTE (si mette seduto) Cosa dite?! Erano pid di cento
che mi hanno dato addosso!

MENATO Era uno solo!

RUZZANTE Volete saperne pid di me che li ho avuti addos-
so, tutti, a picchiarmi... A sentire le botte penso anche
qualcuno di pid!

MENATO (sbalordito) No, per Santa Lucia dagli occhi buo-
ni, compare, ci vedo bene io.

RUZZANTE Avete una Santa Lucia tutta sbalestrata! (Aiu-
tato da Menato si rimette in piedi) Comprendo che vi fa
onta che siano stati tanto infami: uno contro cento!
Aha! Potevate entrare a darmi una mano! Cosa crede-
te che sia Rolando in campo, io?

MENATO o credevo fosse meglio starvi lontano! Mi avete
avvisato voi medesimo che quando foste venuto alle ma-
ni avrei dovuto tirarmi tosto in un angolo... che quan-
do siete in furore (rabbioso) non riconoscete né amici né
parenti! E poi io mi ero convinto che voi apposta ve le
lasciaste dare, tranquillo, senza neanche parare, in mo-
do che lui si stancasse sfiatato e poi, come fosse ben
stanco che gli viene il fiatone, vi sareste alzato in piedi
a dargliene un fracco da accoppatlo.
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RUZZANTE A sarésse sté una bela idea. Soiaménte che mi a
faséva del morto... L’¢ un mé truco de quando che ne
gh’ho adoso pid de ¢énto.

MENATO Ma no’ eran ¢énto, 1’éra uno solo!

RUZZANTE Si, retorni pure a menarla, tanto mi so bén el fato
mio de mi. Uno contro ¢énto! E po’ i parla de lealité...
Lealité nel culo!

MENATO No’ eran ¢énto, I’éra uno solo!

ruzzante Cinquanta...

meNaTO No! Uno!

RUZZANTE Seguro ?

MENATO Ziuro! Mé venisse un fulmine, mé catasse, mé
sbrogasse tiito!

ruzzanTE Zam! Fulmena! Ma ddnca, se el giéra uno solo, a
I’¢ std un traiménto, una factira de incantasién... che la
Gnua ne ghe sa fare! Ah si, de segtira I’ha fato éla, che
éla ¢ strigéna! Che crefo? La mé gh’ha bén afaturé a mi
che la mé aparésse la pi bela che foesse al mondo e de
segiro no’ la &. E lo pezdér I’¢ che ’sto encantaménto no’
mé lassa végher quele tanto pi béle, che ne gh’e! Mo
bén, anca adésso mé gh’ha ilusiond che uno mé aparése
¢énto. Deo m’aidi! Mé paréa de retruovarme infica
deréntro un bésco de arme. Tante ne viséo arivarme a
menare. A vidéo de le bote vegnirme cos{ de pdnta, che
gh’ho comenzat a cantarme de sélo el « Déo profiindis».
Crefu che no’ ghe n’abia faiti mi de sconziri e de véti
contra ’sta strigonassa ? (57 segna) «Libera nos a malos! »
A ghe vago stbeto a denunziare al Santo Ufizio che la
faga brusar ’sta stregonassa! Potta, compare, ma perche
no’ mé I’avit advisa sibeto che giéra uno solo? A mé lo
dovivi dire, per el diavulo che t’inforché!

MENATO Ma, sangue de mi. Mi a éro segtiro che vui lo vides-
si. Al ve giéra tacat ai pie!

RUzzZANTE Ma ve pare, compare, che se lo vidéa solo, a sarés-
si stait 1ilo a farme sbatere come uno spdlepo de mare?
Pua! Pua! (5; pavoneggia smargiasso) Ma orbenténa,
compare, cosa disiu de mi? Che ve pare? Cognossi
quaictn altro che avarfa durd a tante bastoné? Son o a
no’ son forte dmo valénte?

MENATO POta, compare, con ’ste bastoné a sarfe morto un
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RUZZANTE Sarebbe stata una bella idea. Solamente che io
facevo il finto morto... E un mio trucco di quando ne
ho addosso pid di cento.

MENATO Ma non erano cento, era uno solo!

RUZZANTE Sf, tornate pure a menarla, tanto io so ben il fat-
to mio. Uno contro cento! E poi parlano di lealta...
Lealta in culo!

MENATO Non erano cento, era uno solo!

RUZZANTE Cinquanta...

MENATO No! Uno!

RUZZANTE Sicuro?

MENATO Giuro! Mi pigliasse un fulmine, mi prendesse, mi
arrostisse tutto!

RUZZANTE Zam! Fulminato! Ma dunque, se era uno solo,
¢ stato un tradimento, una fattura d’incantamento...
che la Gnua le sa fare! Ah si, di sicuro I’ha fatta lei, ché
lei & una stregona! Cosa credete? Mi ha ben fatturato
a me, ché mi apparve la pid bella che ci fosse al mondo
e di sicuro non lo ¢. E il peggio & che questo incantesi-
mo non mi lascia vedere quelle tanto pid belle, che ce
ne sono! Bene, anche adesso mi ha illusionato che uno
mi parve cento. Dio mi aiuti! Mi pareva di trovarmi fic-
cato dentro un bosco di armi. Tanti ne vedevo arrivare
a menare. Vedevo botte venirmi cosi di punta, dirette,
che ho cominciato a cantarmi da solo il «De profundis».
Credete che non ne abbia fatti io di scongiuri e di voti
contro quella stregonessa? (Si segna) «Libera nos a ma-
lo!» Vado subito a denunciarla al Santo Uffizio, che la
facciano bruciare, quella stregonessa! Potta, compare,
ma perché non mi avete avvisato subito che era uno so-
lo? Me lo dovevate dire, per il diavolo che ti inforchi!

MENATO Ma, sangue di me. lo ero sicuro che voi lo vede-
ste. Vi era attaccato ai piedi!

RUZZANTE Ma vi pare, compare, che se ’avessi visto solo,
sarei stato If I a farmi sbattere come un polipo di mare?
Pua! Pua! (87 pavoneggia smargiasso) Ma orbentina, com-
pare, cosa dite di me? Che vi pare? Conoscete qualcun
altro che avrebbe resistito a tante bastonate? Sono o
non sono forte uomo valente ?

MENATO Potta, compare, con ’ste bastonate sarebbe mor-
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aseno! Mé aparésse quando i frica i pilén ne la laguna,
col pestén, pataton, pon! No’ ve dole? Si ¢erto d’esser
ancd vivo?

ruzzanNTE Poh, compare, a ghe son uso oremai... Vardéme,
son pid tranquilo che un tamburo. Gh’ho pit dolore che
vui no’ m’avi dito che giéra un solo, che se 'avessi
saput, a ghe faséa el pi belo schérzo che giamé fussi fa-
to. Oh, che beffa! A 'averae ligé, tiiti e doi. La Gnua
incordada al suo bravasso, stciéna contra stciéna, con-
tra! Anca a le giambe, insalamé, che i andéva a casa a
salteléni. Thé, ihe, balza! Zampa, balza! Intendfu? Ah,
ah! O cancaro, la serae sta del ber riso! Ah, ah! A mé
'l dovivi dire! Pota de una vérzene! A ghe avréssimo
fait le ridade... de ingargolarse... E tiita la ziénte intor-
no... Ah... Ah... Zompa! Balza! Come en la corsa dei
sachi! Ah, ah... E zid bastonade... saltar! No, per la ca-
rité, no’ vudgio minga dire che gh’avressi dd bastoné a
élo, al so’ ganzo, no, no’ I'avrée fato per amér de éla, la
Gnua, che 'avrésse aviit per male. Intendiu, compare,
solaménte qualche bastoné, cossi, sanza farme de sco-
vrir de éla. Ah, ah, ma sarée stat de ridare... ah, ah...
de stciopare... Ah, ah... oh... (ride forzato, si siede fin-
gendosi soffocato dalle risate).

MENATO Ma pota de deo, me parésse d’andar fora de ma-
to... Co’ vuli tiito ol va a ribaltén, la verité devénta fal-
sa e ol falso verité... cumpagn che a tiatro, che se cria
despera ma niscitin I’¢ gh’ha furore... che ghe se srotu-
la con pasién mastci e femene, ma no’ gh’¢ amér. Se dan
bastona da coparse, sbrofa sangu, ma ié soiaménte rave
rose schisciade.... Se more co’ i rantoli ma no’ se tira
giamai I"dltem fia!

ruzzantE Comédia, compare? O, la sarésse stait pruoprio
dariso, se li ligava. Ah, Ah, ah... se li avessi ligat! (Non
riesce a trattenere una risata che assomiglia a un pianto).
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to un asino! Mi sembrava quando conficcano i pali nel-
la laguna, col battipalo, pataton, pon! Non vi duole?
Siete certo di essere ancora vivo?

RUZZANTE Poh, compare, ci sono abituato ormai... Guar-
datemi, sono pid tranquillo di un tamburo. Ho pid do-
lore che voi non mi abbiate detto che era uno solo, che
se [’avessi saputo, gli avrei fatto il pid bello scherzo che
giammali fosse fatto. Oh, che beffa! Li avrei legati, tut-
ti e due: la Gnua incordata al suo bravaccio, schiena
contro schiena, contro!... Anche le gambe, come due
salami, che andavano a casa a saltelloni. Ihé, ihe, balza!
Zompa, balza! Intendete? Ah, ah! Oh canchero, sa-
rebbe stato un bello sghignazzo! Ah, ah! Me lo dove-
vate dire! Potta di una vergine! Ne avremmo fatte di
risate... da strozzarci... E tutta la gente intorno... Ah...
Ah... Zompa! Salta! Come nella corsa dei sacchi! Ah,
ah... E giti bastonate... saltare! No, per carita, non vo-
glio dire che gli avrei dato le bastonate al suo ganzo, no,
non ’avrei fatto per amor di lei, la Gnua, che ne avreb-
be avuto a male. Intendete, compare, solamente qual-
che bastonata, cosi, senza farmi scoprire da lei. Ah, ah,
sarebbe stato da ridere... ah, ah... da scoppiare... Ah,
ah... oh... (ride forzato, si siede fingendosi soffocato dalle
risate).

MENATO Ma per dio, mi pare d’andar fuori di matto... Con
voi tutto va a ribaltoni, il vero diventa falso e il falso ve-
rita, come a teatro, che si urla disperati ma nessuno ha
furore... che ci si rotola appassionati maschi e femmine,
ma non c’¢ amore. Si danno bastonate da accopparsi,
sprizza sangue, ma son solo rape rosse schiacciate... Si
muore con i rantoli ma non si tira mai ["ultimo fiato!

RUZZANTE Commedia, compare? Oh, sarebbe stato pro-
prio da ridere se li legavo. Ah, ah, ah... se li avessi le-
gati! (Non riesce a trattenere una risata che assomiglia a un
pianto).
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